
 

 

Centro Infanzia 
Scuola Primaria e Sec.1 grado. 

Via S. Cuore, 37 – 45100 ROVIGO 
Tel. 0425 21009 – Fax 0425 28970 

                    segreteria@scuolasichirollo.it 

 

 

SERVIZIO INNOVATIVO 

di 

CENTRO INFANZIA  

PROGETTO EDUCATIVO 

Scuola Giacomo Sichirollo 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ideatore del progetto : 

Dott.ssa Patrizia Granata 

 

Modificato in data 15.10.2022 

Da Coordinatore Pedagogico  

Dott.ssa Marta Rovini 



 

             PREMESSA GENERALE 

 

ANALISI DEI BISOGNI 

 

La Fondazione San Giovanni Bosco nel 2001 ha deciso di attivare, all’interno della Scuola 

Cattolica Diocesana “Giacomo Sichirollo” un servizio innovativo di Nido Integrato 

(approvato con Decreto della Regione 2076/01 del 27.08.2001) per rispondere in modo 

concreto alle richieste del territorio. Conciliare i tempi di vita e della famiglia con i tempi 

del lavoro diventa, per i genitori, sempre più difficile, soprattutto quando vi è la presenza 

di bambini piccoli, dove i tempi ed i bisogni di cura sono elevati : questa una delle 

motivazioni principali che ha portato la Fondazione alla scelta di attivare il servizio. 

Inoltre molte famiglie già utenti di altri servizi della struttura quali scuola dell’infanzia, 

primaria e secondaria continuavano a fare pressanti richieste sia per il progetto educativo 

già intrapreso nella Scuola, sia per comodità organizzativa. 

Dopo due anni di attività di Nido Integrato, l’Amministrazione si è soffermata a pensare al 

futuro dell‘attività stessa e sostanzialmente sono emersi due punti importanti: uno legato 

strettamente alle richieste, da quando è stato attivato il servizio, c’è una lista d’attesa 

costante di 30 bambini, l’altra riguardante la metodologia di lavoro. 

Parlando con i funzionari della Regione, si è così pensato di fare richiesta per l’apertura di 

un Centro Infanzia, poiché la Fondazione nella struttura non ha problemi di spazio.  

Dalle varie verifiche dell’attività, dal punto di vista metodologico- didattico, si è rilevato 

che, grazie alla grande professionalità e disponibilità degli educatori, il modo di lavorare 

era più attinente a quello indicato per un Centro Infanzia piuttosto che a quello di una 

Materna con Nido Integrato, in quanto i due servizi sono già quasi completamente fusi. 

Non si trattava più di progetti ponte, ma di integrazione massima organizzata sulla base di 

percorsi pedagogici flessibili in relazione al rapporto tra la maturità dei bambini e i 

contenuti dell’intervento educativo. Inoltre l’organizzazione interna degli spazi e la 

costituzione di laboratori ha facilitato molto il lavoro, facendo diventare tutta la scuola un 

continuo spazio didattico.  

Tenendo conto che lo scopo principale della Scuola Cattolica Diocesana “Giacomo 

Sichirollo” è quello della massima fusione e continuità didattica, e questo è dimostrato 

anche dalla presenza di un unico P.T.O.F. e di un unico progetto che accomuna in alcuni 

punti tutti i servizi, si è deciso che il Centro Infanzia potesse rispondere maggiormente alla 

funzionalità della Scuola. 

Il Centro Infanzia è ubicato all’interno dello stabile situato in Via Sacro Cuore, in un 

ambiente ristrutturato e ampliato al fine di offrire spazi idonei dal punto di vista 



 

soprattutto da un punto di vista didattico.  

Il Nido si estende al piano terra e dispone di ampio spazio esterno facilmente 

raggiungibile e dispone di una sezione lattanti. 

 

CAPACITA’ RICETTIVA 

 

Lo stabile del Centro Infanzia ha una metratura netta di mq. 1129,65 di cui mq 474,06 

dedicati ai bambini  03-36 mesi ,mq. 112,03 dedicati agli spazi generali, mq 362,03 per 

attività. Una superficie di mq 715,66 dedicati ai bambini di età compresa tra i 3 e i 6 anni. 

Per una ricezione di 58 bambini di età 03-36 mesi (precisamente 6 bambini di 3-12 

mesi,52 bambini 12-36 mesi) di 100 bambini di età 3-6 anni si garantisce uno spazio netto 

per bambino di mq 6,24. 

Il rapporto numerico è di un educatore ogni 6 bambini sotto i 12 mesi e un educatore ogni 

8 bambini sopra i 12 mesi.  



 

FINALITA’ DEL SERVIZIO – MISSION e “CARE” 

II Centro Infanzia è un'agenzia educativa che si propone di soddisfare i bisogni affettivi, 

relazionali, cognitivi dei bambini oltre che la loro cura e il loro accudimento. Questo 

principio enunciato nella legge regionale n.32 del 1990, deriva dalla consapevolezza delle 

caratteristiche delle fasi di sviluppo dei bambini sotto i tre anni. Chi si occupa di asilo nido 

integrato ne terrà conto, connotando questo servizio, con identità, strutturazione e 

modalità funzionali proprie e specifiche, che rispettino i bisogni peculiari di questi 

bambini, favorendo e proponendo al contempo occasioni di crescita. L'integrazione del 

nido nella scuola dell’infanzia, presenterà questa specificità: riconoscere e favorire 

l'espressione dei bambini nei diversi momenti del loro processo evolutivo, in un contesto 

di continuità e coerenza educativa, pur nel riconoscimento delle diverse situazioni ed 

identità 

 Il Centro Infanzia, la scuola primaria e la scuola secondaria “G. Sichirollo” accolgono e 

applicano accuratamente la normativa che disciplina l’orientamento scolastico italiano. 

Punti di riferimento per una valida progettazione educativa della scuola sono: 

• la legislazione civile in materia scolastica; 

• il Magistero della Chiesa che indica mete e strumenti dell’educazione cattolica; 

• l’intuizione carismatica di Mons. G. Sichirollo e di S. Giovanni Bosco. 

 

Punti fondamentali del percorso educativo sono:  

                 1. Uguaglianza 

La scuola “G. Sichirollo” accoglie a prescindere dalle differenze di ordine etnico, 

religioso, economico, socio-politico. 

Accoglie ed è aperta a tutti coloro che la scelgono. 

Su richiesta e, qualora emerga la necessità, la scuola agevola, nei limiti del possibile, gli 

alunni in condizione economica svantaggiosa. 

 

2. Imparzialità e regolarità 

Gli operatori scolastici agiscono secondo criteri di obiettività ed equità, garantendo 

comportamenti imparziali ma dimostrando particolare attenzione per i più deboli. 

La scuola, attraverso tutte le sue componenti e con l’impegno delle Istituzioni collegate, 

garantisce la regolarità e la continuità del servizio e  delle attività educative, nel rispetto 

delle disposizioni contrattuali sottoscritte  dal personale. 

 

3. Accoglienza e integrazione 

La scuola, quale comunità finalizzata alla trasmissione di valori di vita, favorisce e 



 

promuove l’incontro, l’accoglienza e la collaborazione delle diverse componenti della 

comunità educante: alunni, genitori, docenti laici e religiosi, con particolare riguardo alla 

fase d’ingresso, alle classi iniziali e alle situazioni di rilevante necessità. 

Ogni operatore s’impegna a porre al centro della propria attività, l’educazione integrale 

della personalità  degli alunni, protagonisti primari del cammino culturale e formativo 

 

4. Diritto di scelta, obbligo scolastico e frequenza 

I genitori, primi responsabili dell’educazione dei figli, hanno la facoltà di scegliere la 

scuola “G. Sichirollo”, purché ne accettino i principi di matrice cristiana,  siano disponibili 

ad un confronto, ad una collaborazione costruttiva per concretizzare le finalità educative, 

non  sottovalutando l’insegnamento dei saperi disciplinari, indispensabili per la 

costruzione delle competenze. 

L’obbligo scolastico e la regolarità della frequenza sono assicurati dall’attenzione di tutta 

la comunità educante e da interventi tempestivi presso la famiglia da parte della direzione. 

 

5. Partecipazione, efficacia e trasparenza 

Istituzione, personale, genitori, alunni sono protagonisti e responsabili dell’attuazione del 

PTOF (Piano Triennale dell’Offerta Formativa), attraverso la partecipazione agli organi 

collegiali, in un clima di dialogo e di corresponsabilità. 

L’istituzione scolastica, al fine di promuovere ogni forma di partecipazione, garantisce la 

massima semplificazione delle procedure e un’informazione completa e trasparente.  

L’attività scolastica e in particolare l’orario di servizio di tutte le componenti, vuole 

perseguire criteri di efficienza, efficacia, flessibilità nell’organizzazione dei servizi 

amministrativi, dell’ attività didattica e dell’offerta formativa integrata. 

Per le stesse finalità garantisce e organizza le modalità di aggiornamento del personale, in 

collaborazione con Istituzioni ed Enti Culturali, nell’ ambito delle linee di indirizzo e delle 

strategie di intervento proprie di ogni ordine e grado deliberate dal Collegio Docenti. 

 

6. Libertà d’insegnamento e aggiornamento del personale 

La programmazione pedagogica e didattica, secondo l’identità e il progetto della scuola 

“G. Sichirollo”, assicura il rispetto della libertà di insegnamento dei docenti ispirata alla 

visione cristiana della vita, garantisce la formazione integrale dell’alunno,  facilitando le 

potenzialità evolutive e contribuendo allo sviluppo armonico della personalità, nel rispetto 

degli obiettivi formativi nazionali, comunitari ed ecclesiali, generali e specifici, formulati 

nei piani di studio di ogni singolo docente e nel progetto educativo della Scuola “G. 

Sichirollo”.  



 

I genitori sono autori del PTOF nella misura in cui hanno deciso d’intervenire 

direttamente nella storia educativa del loro figlio, rispettando la libertà d’insegnamento di 

ogni singolo docente. 

Possono esercitare questa loro importante funzione negli incontri di classe, senza però 

alcun riferimento alla loro storia individuale. 

I genitori possono entrare nella scuola dei loro figli non solo come genitori, ma anche 

come portatori di competenze. 

L’aggiornamento e la formazione costituiscono un diritto e un impegno per tutto il 

personale scolastico, consapevole della delicata missione educativa a esso affidata. A tal 

fine l’Amministrazione assicura interventi organici e regolari. 

 

                 7. Responsabilità, Comunità, Ospitalità 

Al fine di valorizzare il potenziale e le inclinazioni di ciascun bambino, il Centro Infanzia 

ha adottato una metodologia, già sperimentata alla scuola primaria, denominata “scuola 

Senza Zaino”. 

Il Senza Zaino propone un nuovo modello di scuola, dove il sapere si fonda, attraverso 

l’approccio globale, sull’esperienza e, educatori e bambini, sono impegnati a creare un 

ambiente ricco di stimoli. È una metodologia laboratoriale in cui lo spazio è organizzato 

dall’educatore in aree di lavoro denominate “stazioni”, nelle quali sono predisposte e 

proposte diverse attività (differentiated instruction) finalizzate allo sviluppo di determinate 

competenze (logico-matematiche, motorio-prassiche, linguistiche e affettivo-relazionali). 

All’interno di queste stazioni i bambini svolgono attività da soli o in gruppo, attivando 

dinamiche d’aiuto, di cooperazione e di problem solving, sono loro i protagonisti mentre 

l’educatore ricopre il ruolo di regista. Il metodo si consolida nei processi 

d’integrazione/continuità tra i diversi cicli scolastici. 

 

             OBIETTIVI DELLA PROGRAMMAZIONE 

 

Se l'obiettivo è dunque quello di sviluppare in modo armonico ed integrato tutte le 

potenzialità del bambino, l'educatore terrà presente molteplici elementi. La conoscenza del 

bambino e l'identificazione di quale idea di bambino si vuole veder crescere è il basilare 

presupposto  di ogni intervento educativo. Il bambino con età inferiore ai tre anni giunge 

al nido con una visione di sé e della realtà circostante solo in parte definita. Attraverso 

l'esperienza, incomincia a conoscere le sue possibilità e le caratteristiche del mondo 

esterno e, gradatamente, affina le capacità di esprimersi ed agire in modo sempre più 

consapevole ed autonomo. Utilizza strumenti di comprensione e comunicazione 

gradualmente più elaborati e complessi con il passaggio da un’espressività 



 

prevalentemente non verbale ad una sempre maggiore padronanza del linguaggio verbale. 

Il bambino che si vorrà veder crescere sarà dunque una persona integrata nel rispetto delle 

sue parti: il corpo, la psiche, la mente, cui verrà offerta la possibilità di costruire 

attivamente un rapporto significativo ed equilibrato tra sé e l'ambiente circostante. 

Questo significa per il bambino: 

• agire in un ambiente fisico e psicologico facilitante e proponente per la sua crescita; 

• allacciare relazioni di gruppo significative con i pari e con i pari di età diverse; 

• poter trovare relazioni significative con l'adulto ,che gli offrano contenimento affettivo 

affidabile, libertà di espressione e di comprensione della realtà. I principi della concezione 

cristiana della persona, inoltre offrono una sintesi tra cultura e approccio alla vita, cui 

questa programmazione pedagogica didattica si ispira. In questo contesto il nido sarà di 

supporto e di integrazione alla funzione educativa della famiglia, presentando al bambino 

un ambiente adeguato con adulti che si prendono cura del suo benessere e della sua 

crescita. 

Gli adulti educatori che si prendono cura dei bambini del centro infanzia integrato, 

esprimeranno la loro consapevolezza professionale prendendo in carico il bambino e i 

bambini in gruppo. Prendersi in carico significa assumersi la responsabilità di ciò che sta 

sotto i gesti e le azioni, nella consapevolezza che ogni esperienza non è, per il bambino, 

neutra ma lascia in lui una traccia. 

Si potrà così esprimere nel centro infanzia, responsabilità di crescita attraverso gesti di 

cura e tutela, di relazione, di gioco, di proposta e di apprendimento. Il centro infanzia 

diventerà, dunque un luogo educativo caratterizzato da un clima di "circolazione 

affettiva", valorizzando gesti di cura nei confronti del corpo del bambino, delle sue 

relazioni e competenze. Sarà data quindi attenzione al "clima" dell'ambiente, affinché nel 

"benessere” il bambino possa sviluppare ed esprimere le sue pulsioni di crescita, la 

curiosità, l'interesse, la fiducia, la dignità di sé. 

L'espressione del progetto educativo del centro infanzia porterà a coordinare gli interventi 

educativi tenendo conto del contesto operativo e coniugando in gesti significativi le 

dimensioni di: 

• SAPERE, inteso come il bagaglio di conoscenze. 

• SAPER FARE, come espressione attraverso i gesti delle conoscenze. 

• SAPER ESSERE, come capacità di sostenere in prima persona delle relazioni. 

• POTER DIVENIRE, nella disponibilità al confronto e all'evoluzione.  

In quest’ambiente il bambino potrà trovare una base sicura e provare il piacere giocoso 

della vita. Attraverso il gioco, i bambini coinvolgono la loro mente e il loro corpo e, 

mentre il corpo scopre il mondo giocando, la mente manipola ed elabora le idee per 



 

integrare il mondo interiore con il mondo esterno. 

Il bambino va valorizzato nella propria identità, considerato protagonista primario della 

propria storia, aiutato a superare eventuali svantaggi, deve avere la possibilità di esprimere 

liberamente la propria personalità, va rafforzato nell’autonomia e nella creatività. 

 

La Scuola, in cui è inserito Il Centro Infanzia, è una Scuola della Diocesi di Rovigo, 

opera in un territorio dove la stessa ha un ruolo fondamentale per l’educazione dei 

bambini. Pur essendo un istituto comprensivo (dal Nido alla scuola secondaria), il fine 

principale di tutto il complesso è operare in sintonia e in collaborazione con le varie realtà 

locali e con le altre strutture scolastiche. Le famiglie che usufruiscono del servizio sono 

prevalentemente della città, ma sempre più la sua utenza si sta allargando ai paesi limitrofi 

che sono sprovvisti di tale struttura o che non sempre sono in grado di rispondere alle 

sempre più consistenti richieste delle famiglie, che non si limitano più ad essere richieste 

logistiche ma di qualità e garanzia del servizio. Principalmente le famiglie che si affidano 

al servizio sono quelle che condividono pienamente i principi educativi del progetto e in 

modo particolare i valori di una scuola di ispirazione cristiana che pone alla base dello 

sviluppo del bambino la continuità educativa scuola famiglia. 

 

INDIRIZZO E CRITERI DI PROGRAMMAZIONE PSICO SOCIO 

PEDAGOGICA 

 

“L’odierna scuola della riforma sta “rottamando” e archiviando per sempre la 

senescente identità di scuola del programma”, dove l’educatore ha avuto un ruolo 

centrale e prescrittivo, poco edificante di esecutore-manovale dell’educazione – 

istruzione, “per far scorrere veloce per le strade della formazione – dell’obbligo e del 

postobbligo – una nuova fiammante vettura di nome scuola dei curricoli”. (Franco 

Frabboni) 

In quest’ottica l’educatore – insegnante indossa il duplice abito pedagogico e didattico di 

architetto-ingegnere dell’educazione-istruzione. 

Siamo dunque al definitivo pensionamento dei programmi perché specchio di rifrazione 

culturale di una scuola centralistica, lontani dall’universo delle diversità dei bambini, 

incapaci di valorizzare i loro linguaggi, i loro pensieri, i loro valori. 

Il principio teorico cui noi aderiamo, si configura come curricolo che funge da 

equilibratore fra la visione bambino-centrica e la visione cultura-centrica dei percorsi 

formativi. In tutto questo l’infanzia, la cultura, il programma e la programmazione sono 

chiamati a camminare insieme. La Programmazione deve poter ritagliare e modellare su 



 

una determinata utenza espressione di singolarità e di diversità testimone non reticente 

della propria appartenenza antropologica e sociale. 

Il CURRICOLO sceglie la strada della progettualità formativa alle cui fondamenta stanno, 

per l’appunto, i bisogni/motivazioni dell’infanzia oggi maggiormente deprivati e 

marginalizzati in famiglia, nel contesto sociale, nella vita quotidiana. Il curricolo è il 

timone di guida di una scuola che gli educatori hanno il dovere di condurre attraverso 

un’imprevedibile e affascinante viaggio annuale che abitualmente chiede strategie di 

percorso il più possibile in sintonia con le capacità e le potenzialità della sua utenza. 

Nella realtà del Centro Infanzia il curricolo assume un’importanza fondamentale perché 

funge da PONTE FORMATIVO fra le varie attività proposte in piccolo e/o grande 

gruppo. In questa veste, il curricolo si offre da bussola di orientamento per qualificare e 

quindi ottimizzare i processi di apprendimento.  

Trovandosi il Centro Infanzia all’interno di un istituto comprensivo il curriculo fa un 

tutt’uno con il percorso formativo di un grado scolastico, i cui obiettivi sono:  

1. l’autonomia formativa ad ogni ciclo scolastico; 

2. l’assicurare dignità scientifica ad ogni ciclo scolastico. 

 

Fa inoltre un tutt’uno con il principio pedagogico dell’intenzionalità formativa, i cui 

obiettivi sono: 

− assicurare un’educazione interessata ai disavanzi culturali e ai ritardi cognitivi dei 

bambini; 

− perseguire obiettivi egualitari, possibili attraverso la pratica di metodologie plurime 

modellabili sui livelli – tempi – stili cognitivi dei bambini. 

 

Merito del curricolo è di proporsi da congegno teorico-empirico, dialettico e interattivo, 

capace di dare risposta culturale e didattica vuoi alle ragioni del soggetto in formazione, 

vuoi alle ragioni degli oggetti di formazione deputati dalla scuola. 

Per questi motivi, il curricolo chiede che le sue esperienze-attività formative abbiano 

soluzioni didattiche flessibili e modulari: congruenti con i bisogni reali dei bambini e 

dell’ambiente socioculturale in cui opera la scuola. 

E’ fondamentale ricordare il contributo di Froebel che ha portato il gioco a essere 

considerato il metodo di apprendimento, di socializzazione e di esperienza tra i più 

importanti per lo sviluppo di ogni individuo. Infatti, sul piano metodologico, Froebel 

indica nel gioco la sfera per eccellenza dell’esperienza infantile, il terreno dove 

unitariamente confluiscono l’attività conoscitiva e quella creativa, dove trovano 

pacificazioni le tensioni e i conflitti dell’infanzia. 



 

Su questa base il nido intende promuovere, in campo educativo, la valorizzazione 

dell’apporto di scambio tra la teoria e la prassi del momento ludico e dell’animazione, in 

modo tale da poter cogliere le funzioni essenziali del gioco stesso e degli aspetti emotivi 

che s’instaurano durante la relazione ludica tra bambino e bambino e tra bambino e 

educatore. 

Pertanto gli spazi-gioco del bambino sono dei veri e propri laboratori dove trova 

sollecitazione al fare e all’inventare, secondo la propria creatività e fantasia. 

Le esigenze di ordine materiale e non vanno soddisfatte in un contesto ambientale 

favorevole, che stimoli e promuova le esperienze relazionali in un clima affettivo positivo, 

gioioso e giocoso volto all’esplorazione costruttiva che permetta a tutti i bambini e 

bambine di continuare la loro storia, utilizzando competenze e conoscenze acquisite. 

La condizione necessaria affinché i bambini e le bambine abbiano l’opportunità di 

soddisfare a pieno le proprie esigenze consiste nella sicurezza affettiva che gli adulti gli 

offrono attraverso una relazione di ASCOLTO, ATTENZIONE e FIDUCIA. 

 

Secondo questa prospettiva la scuola è entrata a far parte della Rete Scuole Senza Zaino. 

Pertanto il progetto continuità è diventato, ancora in modo più evidente, il punto di forza 

principale dell’intera struttura ed, essendo anche Scuola di Ricerca con l’Università di 

Padova, è costantemente monitorata dal punto di vista delle innovazioni. 

 

MODALITA’ ORGANIZZATIVA 

 

La scuola “G. Sichirollo” abbraccia l’approccio “Senza Zaino”, modello di scuola 

innovativa nato a Lucca nel 2002; non si tratta di un modello predefinito, ma di un 

percorso di ricerca-azione in continuo cambiamento, generativo. Pone enfasi 

sull’organizzazione dell’ambiente formativo nella sua interezza, sapendo che si apprende 

più dall’ambiente, ovvero dal contesto inteso anche comunità, che dal singolo insegnante ( 

Dewey, 1953). Tale prospettiva pedagogica fondata sui valori dell’ospitalità, 

responsabilità e comunità, risponde in modo coerente alla necessità del prestare cura ed 

avere cura i quali sono il perno e ragione dell’esistere della scuola, specie nella fascia 0-6 

anni, la cui missione è incentrata sul fornire occasioni ed esperienze affinchè il processo di 

crescita e di apprendimento possa dotare i bambini delle risorse cognitive ed emotive 

necessarie per affrontare il loro percorso di vita. 

Nella nostra prospettiva pedagogica, lo spazio diventa un’estensione naturale dell’agire 

educativo ed è deputato alle procedure di personalizzazione dei processi di relazione e di 

conoscenza. Le attività laboratoriali si strutturano all’interno delle principali aree 



 

cognitive di sviluppo: affettivo-relazionale, linguaggi, logico-matematica, motorio-

prassica, in cui lo spazio è ripensato e strutturato per accogliere le diverse individualità e 

permette di realizzare una molteplicità di scelte e pratiche che considerano la varietà delle 

emotività e degli stili cognitivi. Gli spazi, dal punto di vista didattico ed educativo, devono 

offrire opportunità cognitive,accogliere il corpo, favorire la socializzazione, sostenere 

l’autonomia e le pratiche che sviluppano responsabilità.  

 

 

Nella formazione dei gruppi si tiene dunque conto dello sviluppo dei bambini, 

dell’autonomia psico-motoria, sottolineando la flessibilità che caratterizza anche in itinere 

i gruppi lavoro. 

Il rapporto adulto/bambino seguendo la normativa è 1/6 con bambini fino 12 mesi , 1/8 

con bambini oltre i 12 mesi, nei gruppi eterogenei il rapporto resta 1/8. 

Durante l’anno scolastico si tiene monitorato quante ammissioni di bambini avvengono, 

quante dimissioni con eventuali cause, la frequenza, con eventuale causa di assenza. 

Nel caso siano assenti gli educatori titolari vi è la presenza di supplenti per far si che il 

rapporto numerico adulto/bambino non muti. Il personale viene organizzato a turni per 

coprire l’intero orario di apertura della scuola, mantenendo costante il rapporto numerico. 

Il progetto educativo sarà unico per il Centro Infanzia. Saranno progettate delle U.A. 

annuali, nelle quali i bambini verranno suddivisi in gruppi a seconda dei mesi e delle tappe 

di sviluppo corrispondenti alla fascia d’età; quotidianamente saranno osservati i progressi 

e le risposte dei singoli bambini alle attività proposte e questi saranno monitorati 

all’interno del registro elettronico (con scadenza periodica, decisa in collegio docenti). 

Una volta raggiunti gli obiettivi prefissati saranno registrati nelle U.A. effettivamente 

svolte. Il pensiero degli adulti educatori articolerà, a tal fine, un percorso che, partendo 

dall'inserimento dei bambini al nido, si farà carico di accompagnare le loro esperienze 

integrandole quasi totalmente tra i bambini di diversa età. Per integrazione s’intende il 

concetto di un pensiero che prosegue, che continua, garantendo così continuità tra i diversi 

ambiti: famiglia, nido, scuola dell’Infanzia, con attenzione, coerenza, continuità, tenendo 

conto della complessità, nella visione di una presenza simultanea di vissuti interni e di una 

complementarità esperienziale. 

L'esperienza del bambino, dei bambini è costellata da numerosi passaggi e il modo in cui 

si svolgono e sono vissuti, lasciano un segno, così come ogni evento significativo. Il 

cambiamento insito nei "passaggi", affinché non abbia connotazioni di disorientamento, 

deve essere accompagnato da situazioni che compensino e supportino il bambino.  

Nel Centro Infanzia il passaggio va scomparendo per lasciare spazio ad una serie di 



 

attività che vedono coinvolti bambini di età diversa compresa fra 3 mesi/6 anni: tutto 

diventerà così sufficientemente armonico da rendere interessanti e stimolanti le nuove 

situazioni. 

Il processo che accompagna il bambino dalla nascita fisica alla nascita psicologica e 

mentale è ricco di graduali evoluzioni che lo porteranno a una definizione della sua 

persona negli aspetti emotivi-relazionali e negli aspetti di apprendimento. In questo 

processo il bambino utilizza attivamente una complessa rete di capacità per realizzare 

relazioni e mappe di orientamento personale, interpersonale, sociale, cognitivo, affettivo e 

simbolico. 

Tenendo conto di tutto questo, il Centro Infanzia può collocarsi nell'esperienza del/i 

bambino/i come opportunità, in quanto contesto educativo favorente e proponente i 

passaggi di crescita. L’equipe educativa programmerà pertanto un progetto e un percorso 

che, attraverso la predisposizione di situazioni, proposte e strumenti idonei offra, al 

singolo e al gruppo opportunità di elaborare attivamente processi di integrazione tra le 

esperienze del nido e della scuola dell’Infanzia; ciò favorirà la strutturazione di isole di 

esperienze e proporrà l’acquisizione di conoscenze e l'elaborazione da situazioni 

conosciute a situazioni nuove. Saranno valorizzate con questo obiettivo le occasioni che la 

vita della scuola potrà proporre: quotidiane o con finalizzazione specifica, come momenti 

di incontro e di scambio tra i più piccoli e i più grandi, favorendo la conoscenza e 

l'accoglienza. 

La collocazione dei bambini dai 3 mesi ai 6 anni nella stessa struttura fisica è una 

condizione che offre nel quotidiano più momenti per la condivisione di ambienti e/o 

situazioni comuni. Sarà attenzione dell’equipe educativa utilizzare e finalizzare tali 

circostanze secondo i contenuti della programmazione della scuola, in riferimento 

all'integrazione, valorizzando, nelle situazioni che si ripetono ogni giorno (arrivo, uscita, 

giardino, attività di continuità, uscite didattiche) le relazioni di gruppo dei bambini, le 

relazioni con gli adulti, la sperimentazione di spazi diversi. 

Progetti didattici mirati all'integrazione accompagneranno in ogni caso i bambini da casa 

al centro infanzia, con attenzione, coerenza e continuità. Saranno utilizzati nel corso 

dell'attuazione progetti, oggetti, materiali e situazioni che aiutano i bambini a 

concretizzare e memorizzare le esperienze. Questi progetti didattici nella prospettiva della 

continuità circolare riguarderanno: 

• progetti relativi all'inserimento-ambientamento dei bambini al centro infanzia;  

• progetti paralleli fra i vari gruppi; 

• progetti 3 mesi-6 anni in continuità con altre scuole dell’Infanzia, con nidi integrati del 

territorio, scuole dell’infanzia e centri infanzia; 



 

• progetto relativo al potenziamento dell’intelligenza numerica; 

• progetto “ Music Lullaby” 

• progetto BABY ENGLISH –Laboratorio di Inglese. 

 

Il Progetto “musicainfasce” è un progetto per l’apprendimento musicale del bambino in 

età prescolare. 

Nasce da fondamenti teorici secondo i quali il bambino apprende la musica 

autonomamente se questa diventa veicolo di comunicazione all’interno di una relazione 

(come il linguaggio). 

Il bambino in età prescolare acquisisce le competenze da un adulto che, lungi 

dall’insegnare, diventa: parola, movimento, emozione. 

La musica deve essere trasmessa nello stesso modo se vogliamo far crescere bambini che 

sentano la musica come parte del proprio patrimonio espressivo, sia che diventino 

musicisti professionisti, amatoriali o semplicemente uditori in grado di comprendere 

questo linguaggio. 

 

L’adulto deve diventare musica per il bambino così come ogni giorno è movimento, 

linguaggio, emozione. 

 

Il bambino assorbe la musica da un  adulto che non lo spinge ad imparare, che ne rispetta i 

tempi senza costringerlo ad esibirsi con competenze acquisite nel breve periodo. 

Il bambino considerato in modo nuovo, ci porterà inevitabilmente a intendere l’esperienza 

della trasmissione musicale in modo nuovo: L’adulto “insegnante di musica” dovrà 

essere un adulto attento più che procacciatore di attenzione, un educatore più che 

intrattenitore musicale. 

 

L’insegnante di musica non sarà un maestro ma una guida. 

In età prescolare parleremo di “guida informale” che delinea per l’insegnante un ruolo che 

lo porta ad essere un buon modello di musicalità, a raccogliere le proposte di gioco 

musicale spontaneo del bambino e a dare a quest’ultimo la possibilità di ricevere una ricca 

“acculturazione” musicale. 

 

                   Materiale didattico utilizzato: 

• bolle di sapone 

• pannellistica  



 

• strumenti musicali 

• strumenti musicali ricavati da meteriale naturale 

• foulard 

 

Spazio utilizzato: 

• Laboratorio vuoto con un tappeto al centro e ben illuminato.  

 

Gruppi laboratorio:  

• Gruppi eterogenei di 8-10 bambini. 

 

Periodo delle lezioni: 

1. Settembre/Ottobre: Osservazione 

2. Ottobre/Maggio: Laboratorio 

 

Durata delle lezioni: Interventi di 20/30 minuti. 

 

Educatori: 

− 1 insegnante specialista  

− 1-2 educatrici  

−  

Materiale di osservazione: 

− Telecamera 

− Registro elettronico 

 

 

GLI ADULTI, L’EQUIPE EDUCATIVA E IL PROGETTO D’INTEGRAZIONE 

Il progetto d’integrazione tra bambini da tre mesi a sei anni sarà sostenuto dalla presa in 

carico consapevole degli adulti: educatori e insegnanti. Questa presa in carico sarà 

espressa attraverso un lavoro metodologico adeguatamente specificato che prevedrà: 

⁃ lo studio-approfondimento delle caratteristiche di fase evolutiva dei bambini;  

⁃ la condivisione metodologica del Senza Zaino per la progettazione di interventi 

educativi tra loro conseguenti e coerenti nel centro infanzia; 

⁃ la presa in carico della relazione con i bambini, la predisposizione dei passaggi, negli 

spazi-ambienti e attraverso l'uso di oggetti; 



 

⁃ l’assunzione della comunicazione con le famiglie come gesto professionale, 

consapevole della scuola, nel passaggio a situazioni nuove per il bambino. 

  



 

I RIFERIMENTI E IL GRUPPO 

II servizio di Centro Infanzia sarà organizzato con una propria identità e differenziando 

sottogruppi di appartenenza. 

Il concetto di appartenenza, così significativo se considerato in relazione 

all'organizzazione dell'ambiente, è altresì significativo se legato alla strutturazione e 

identificazione dei sottogruppi. 

Prendersi cura di un bambino sotto i tre anni significa comprendere i suoi bisogni, i suoi 

desideri, significa riconoscere le sfumature della sua comunicazione, caratterizzate da 

espressioni prevalentemente non verbali. 

Queste attenzioni, se attivate dall'educatore nell’ambiente, consentiranno l'instaurarsi di 

relazioni e di legami stabili nei quali il bambino si sentirà accolto, sostenuto, protetto, 

contenuto. 

Il centro infanzia, pertanto si orienterà verso scelte operative-metodologiche che 

prevedono la precisa presa in carico da parte di un educatore del singolo bambino e del 

gruppo di bambini. Questa scelta operativa, sarà attuata sin dalla fase di 

inserimento/ambientamento e diverrà in seguito filo conduttore del percorso educativo-

didattico. In un legame privilegiato con l'educatore, il bambino incontrerà risposte costanti 

e pregnanti di affettività. In una relazione prevedibile e sicura si formerà nel bambino quel 

senso di "fiducia di base" che gli permetterà di aprirsi con significato ad altre relazioni. 

Sarà cura dell’equipe educativa pensare e predisporre responsabilmente la formazione di 

sottogruppi che potranno crearsi in relazione ad indicatori diversi, ma avranno, comunque, 

caratteristiche ben precise. 

Gli educatori, cureranno gli aspetti di presa in carico del singolo e del gruppo, 

riconoscendo valore a queste due realtà ed equilibrandole nelle attenzioni e nei gesti. 

L'educatore/i, inoltre, dovranno mediare e gestire con competenza professionale la 

flessibilità del sottogruppo, consentendo un andare e tornare "guidato" dei bambini.  

L'obiettivo di queste flessibilità è offrire opportunità, in un contesto educativo contenuto, 

di relazioni allargate: di incontri fra pari di età diverse. La formazione dei sottogruppi 

rispetterà il rapporto numerico adulto/bambini, in situazioni ne eccessivamente ristrette 

(limitazione di relazioni) ne eccessivamente allargate, dimensione nella quale il bambino 

si sentirebbe caricato di anonimia. 

Il bambino avrà così, sempre un adulto "speciale" cui far riferimento e un gruppo di 

bambini conosciuti, con i quali di giorno in giorno scambiare, creare relazioni, 

comunicare, crescere. Il bambino potrà così sviluppare la rappresentazione di "sé", di un 

I0/bambino dentro un NOI/bambini. Per l'educatore questo sarà un percorso che porterà a 

individuare in ogni singolo bambino una persona che si sta formando, un TU dentro un 



 

VOI. La relazione, le relazioni significative diventeranno una base sicura per il bambino 

che gli consentiranno di vivere con agio e serenità l'incontro con esperienze più ampie 

quali, ad esempio, le attività e i percorsi di integrazione. 

I gruppi sono composti in base ai percorsi pedagogici modulabili secondo 

all’interconnessione tra: 

• la maturità del bambino; 

• il contenuto dell’intervento educativo; 

• la dinamica del gruppo interessato; 

• la professionalità/competenza degli educatori. 

 

               LA GIORNATA EDUCATIVA 

 

La giornata al Centro Infanzia è caratterizzata da momenti significativi che si connotano 

come attività educative e gesti di accudimento: entrata e uscita, attività ludiche, pasti, cure 

igieniche, sonno. Sarà cura dell’equipe educativa collocare nella giornata al centro 

infanzia il percorso educativo-didattico, prevedendo una specifica organizzazione dello 

spazio-ambiente dei tempi, dei ritmi, delle sequenze, coerentemente con le scelte 

metodologiche ed educative e affiancando all'agire quotidiano un "pensiero" che consenta 

di capire- ipotizzare cambiamenti in un processo dinamico e complesso di progettazione - 

attuazione - verifica. Parlare di entrata e uscita, è parlare del lasciare e ritrovare, 

riconoscendo in queste parole il valore delle relazioni del bambino, dei suoi genitori, 

nell'incontro con l'ambiente o nel momento di ricongiungimento con lo spazio famiglia. 

Sono questi momenti carichi di sensazioni, agiti che richiedono al bambino una 

elaborazione che gli permetta, in breve tempo, di compiere il necessario passaggio tra 

situazioni diverse. Andranno per questo valutate con attenzione, scelte organizzative e 

metodologiche. Lo spazio in cui si svolgerà l'accoglimento e il ricongiungimento sarà 

costante e ben identificato, per offrire varie possibilità in riferimento ad attività tranquille, 

affettive ma anche di investimento motorio e cognitivo. La realtà del centro infanzia 

prevede momenti di entrata e di uscita insieme di bambini tra 3 mesi e 6 anni, in questo 

caso le attività coinvolgono gruppi eterogenei con livelli di interesse diversificati in 

relazione alle età dei bambini presenti. 

L'atteggiamento della maestra e/o educatrice garantirà un clima tranquillo, sereno, 

facilitante, proponente e pur mantenendo il contatto con il gruppo sarà data un'attenzione 

individuale ad ogni bambino e genitore che arriva 

Per i bambini sotto ai 12 mesi l’accoglienza viene effettuata in modo separato. I lattanti 

sono accolti dalle educatrici di riferimento nello spazio adibito ad accogliere tutti gli altri 



 

bambini e, una volta salutati i genitori, sono portati nello spazio lattanti dove iniziano le 

loro routine scolastiche. 

 

Attività ludiche 

Saranno proposti ai bambini giochi, attività nel rispetto delle fasi evolutive dei 

sottogruppi, attività che nella programmazione didattica del centro infanzia saranno 

specificate relativamente agli ambiti di sviluppo e dettagliate per quanto riguarda 

l'integrazione. Questi momenti si svolgeranno in laboratorio o in precisi spazi della scuola, 

interni o all’aperto o in zone attrezzate, per quanto riguarda attività particolari. Specifici 

rituali potranno segnare l'inizio e la conclusione delle attività ludiche per aiutare i bambini 

a cogliere e interiorizzare: passaggi, sequenze, tempi, ritmi. 

 

Il pasto 

Oltre a soddisfare bisogni primari è momento relazionale privilegiato con l'adulto 

educatore e con gli altri bambini. Diventa per il bambino possibilità di riconoscere i suoi 

desideri, diversificandoli e possibilità di conoscere attraverso esperienze percettive: gusto, 

tatto, vista, olfatto, stimolo a progressive autonomie, esercizio di competenze cognitive e 

sociali. Precise scelte organizzative-metodologiche devono guidare il momento del 

pranzo. Specifici rituali possono segnare l'avvio a questa routine per dar modo al bambino 

di comprendere sequenze temporali: prima, dopo, durante. La predisposizione dello spazio 

e degli arredi favorirà le attività di sperimentazione, l'avvio alle prime autonomie e alle 

interazioni fra i bambini. L'atteggiamento dell'educatore sarà orientato all'ascolto delle 

specifiche preferenze, esigenze dei bambini, modulando tempi e ritmi nel rispetto del 

singolo e del gruppo. 

 

Cure igieniche 

Ogni gesto educativo, particolarmente con i bambini piccoli, non ha solo valore intrinseco 

ma può essere veicolo di molti messaggi, le cure igieniche sono in tal senso una 

significativa occasione. 

Il cambio richiama un contatto intimo con il bambino, l'educatrice si prende cura del suo 

corpo attraverso modalità personalizzate a seconda dei bisogni e, l’atteggiamento attuato è 

fonte di informazioni per il bambino stesso. Movimenti delicati esprimono attenzione, 

gesti amorevoli e precisi rassicurano, dialogo e commento alle azioni esprimono 

conferma. Questa situazione oltre che occasione relazionale rappresenta uno stimolo con 

riferimento all’ambito cognitivo- sociale. 

Vengono, infatti, favorite conoscenze, competenze e processi di autonomia. Un'attenzione 



 

allo spazio (arredi, materiali) consente lo svolgersi sereno di questa routine. Nel rispetto 

della vita comunitaria queste attenzioni particolari vanno coniugate con precise condizioni 

e norme igieniche da parte dell'educatrice e del personale addetto alle pulizie 

dell'ambiente. 

 

Il sonno 

Il momento prima del sonno e il risveglio sono esperienze pregnanti per il bambino e per il 

gruppo bambini, quindi il centro infanzia come ambiente educante deve dedicare un 

pensiero all'organizzazione di queste sequenze. Accedere al sonno significa lasciare una 

situazione attiva, conosciuta quale il gioco, le luci, i rumori, il movimento, per passare a 

una situazione dove gli stimoli si fanno sempre minori fino all'assopimento quali il 

silenzio, il buio, la stasi. Preparare i bambini a questo momento significa aiutarli in un 

passaggio delicato e non sempre facile. L'educatore accompagnerà i bambini in questo 

passaggio con una presenza rassicurante per tutta la durata del sonno. Anche il risveglio 

implica, per il bambino, un accomodamento è quindi importante creare un'accogliente 

situazione sia negli spazi, sia nell'atteggiamento dell'educatore. Queste condizioni fanno si 

che l'ambiente per il sonno, all'interno della struttura scolastica, sarà predisposto in modo 

adeguato, affinché le esigenze dei bambini possano essere accolte con rispetto e 

sufficiente agio. Poiché i bambini piccoli hanno tempi di elaborazione diversificati sarà 

opportuno concordare con l'educatrice quando cominciare il sonno al nido. 

Questa è l'ultima tappa, per un buon ambientamento poiché solo in condizioni di raggiunta 

sicurezza emotiva il bambino è in grado di abbandonarsi. Per i bambini più piccoli saranno 

rispettate le eventuali esigenze di sonno al mattino. 

 

In modo schematico la giornata è così suddivisa: 

 

07.30 – 9.00 accoglienza e attività non strutturate (questa avviene nei locali di accoglienza 

in piccoli gruppi, mano a mano che il numero di bambini aumenta gli educatori si 

spostano in un laboratorio fino a che l’orario di ingresso termina). 

09.00 – 09.30 colazione e igiene personale (entrambe le attività sono svolte in ambienti 

separati fra nido e materna). 

09.30 – 11.00 attività in laboratorio (momento di massima integrazione fra nido e infanzia 

soprattutto per i bambini della fascia 24-36 mesi ), per i bambini che ne ravvisino il 

bisogno è previsto un momento di riposo. 

11.00 – 11.30 gioco libero e/o organizzato  

11.30 – 12.30 pranzo (i bambini fino ai 12 mesi pranzano un po’ prima degli altri per dare 



 

loro maggior serenità). 

12.30 – 13.00 gioco libero e/o organizzato e igiene personale (idem sopra). 

13.00– 15.00 sonno (le stanze da letto sono suddivise fra nido e infanzia ). 

15.00 – 15.45merenda 

15.45 – 18.00 uscita e gioco libero/organizzato. 

 

                 LE ROUTINE 

 

Le routine sono gesti di cura, di accudimento che scandiscono nella ripetizione, il ritmo 

del tempo e della giornata, al nido integrato: spazio sociale nel quale il bambino ha la 

possibilità di crescere in un clima educativo particolare, condividendo con altri bambini 

giochi ed attività quotidiane, con educatrici che si prendono cura del suo benessere e della 

sua crescita. La vita del centro infanzia, è ricca di gesti che ogni giorno si ripetono e che 

soddisfano bisogni primari del bambino, sul piano fisico-psicologico ed emotivo, questi 

gesti sono definite routine. Questi momenti rappresentano una condivisione di esperienza 

da fare ogni giorno con il bambino e con il gruppo bambini. 

I gesti quotidiani diventano un dialogo d'azione, un agire insieme tra bambini-adulti e tra 

bambini-bambini, secondo un obiettivo comune che è la crescita. I bisogni primari, 

espressi dai bambini, sono certamente bisogni fisici ma sono, al contempo, anche bisogni 

di contatto, di relazione, di comprensione della realtà. Il bambino in questo contesto non è 

soggetto passivo ma è attivo protagonista e l'adulto educatore deve saper valorizzare 

questa realtà. 

L'equipe educativa offre cure "sufficientemente buone" che aiutano il bambino ad 

accedere, con il suo bagaglio potenziale di stimolo alla crescita, al processo di autonomia. 

Le routine saranno quindi pensate, organizzate, strutturate per dare continuità, 

attendibilità, coerenza e al contempo per introdurre, nel mondo dei bambini giusta misura 

le novità e le difficoltà proprie della crescita. Le situazioni di routine quali arrivo-uscita, 

pasti, cure igieniche, sonno, diventano un contesto ricco di significato, come momento di 

risposta ai bisogni nella visione di una unione corpo-psiche-mente. Le routine saranno 

situazione di attenzione e ascolto al bambino attraverso risposte sufficientemente sollecite 

e coerenti per aiutarlo a costruire il senso di fiducia di base, come presupposto positivo al 

processo di crescita. 

Queste situazioni, che si ripetono, potranno favorire l'evoluzione delle rappresentazioni 

spazio-tempo, secondo un processo nel quale il bambino, partendo da un vissuto di 

percezioni fisiologiche ed emotive passa ad una sperimentazione di sequenze per giungere 

alla comprensione, partecipe e attiva, di avvenimenti scanditi nel tempo e nello spazio.  



 

Tenendo conto che il processo di apprendimento del bambino passa al nuovo-conosciuto, 

attraverso percorsi di percezione-azione-accomodamento-consolidamento, le routine 

proprio per il requisito di ripetitività e virtualità che le caratterizza permettono al bambino 

di consolidare il conosciuto ed accedere al nuovo- sconosciuto ed in questo senso sono 

occasione di maturazione intellettiva. Si richiama ora il confronto fra routine e creatività, 

nonostante sembrino due realtà opposte, al contrario è proprio in una situazione 

prevedibile, rituale, conosciuta, come una routine, che può trovare spazio la dimensione 

della creatività per provare e riprovare, conoscere e modificare, cambiare e confermare, 

sperimentare e fantasticare nella linea delle complessità creative. 



 

MODALITA’ DI ACCESSO AL SERVIZIO 

 

Il servizio del Centro Infanzia è destinato a tutti i bambini di età compresa tra i 3 mesi ed i 

6 anni, secondo i posti disponibili; a numero esaurito viene aperta una lista d’attesa che 

segue l’ordine di richiesta con precedenza per eventuali fratelli dei già frequentati. Resta a 

numero chiuso il numero di posti per i bambini fino a 12 mesi in quanto la struttura non 

permette l’accoglienza di un numero più elevato. 

 

Le famiglie possono manifestare l’interesse ad iscrivere i propri figli presso il Centro 

Infanzia in qualsiasi momento dell’anno e prima di effettuare l’iscrizione, possono visitare 

il Centro Infanzia e richiedere un colloquio con il Coordinatore Didattico o con il 

Coordinatore Pedagogico per avere un primo scambio di informazioni. Affinchè i bambini 

possano frequentare il Nido è necessario procedere all’iscrizione presentando : 

• l’apposito modulo compilato e firmato 

• il certificato di vaccinazione del bambino. 

I periodi previsti per l’inserimento sono nei mesi di Settembre -Ottobre e Gennaio- 

Febbraio. 

L’inserimento verrà programmato con i genitori, vi sarà un periodo di frequenza insieme 

al genitore stesso e poi gradualmente vi sarà il distacco. 

Il bambino trascorrerà gradatamente sempre più tempo al nido fino ad arrivare ad una 

frequenza normale. 

Durante la prima settimana di inserimento i genitori saranno chiamati a compilare un 

questionario che consentirà agli educatori di conoscere il bambino nelle sue abitudini di 

vita: alimentari, gioco, sonno, igienico sanitarie 

 

 

ORARI E CALENDARIO SCOLASTICO 

 

Il Centro Infanzia è aperto da Settembre a Giugno, dal Lunedì al Venerdì, fatta eccezione 

per il periodo natalizio, in continuità con la chiusura prevista per gli altri ordini, come da 

calendario scolastico. E’ garantita l’apertura anche nel mese di Luglio secondo le 

indicazioni che vengono fornite al momento delle iscrizioni. 

Il servizio del centro Infanzia è attivo dalle ore 7.30 alle ore 18.00  

Tali orari sono stati determinati dopo un’attenta analisi dei bisogni di servizio, ma anche 

di quelli educativi. Gli orari risultano essere flessibili perché determinati in seguito ad 

indicazioni del territorio. 



 

L’orario di frequenza è garantito dalle ore 7.30 e vi sono tre fasce di uscite : 

13.30,16.00,18.00 per tutti i bambini, in base alla richiesta della famiglia. 

 

PERCORSO PER L’INSERIMENTO 

II primo passaggio che il Centro Infanzia propone è l'inserimento, inteso come passaggio 

graduale dalla famiglia al nuovo contesto, questo passaggio sarà connotato dal processo 

chiamato ambientamento. 

Gli educatori consapevoli della delicatezza e della rilevanza che, per il bambino ha 

l'ambientamento, al Centro Infanzia, avranno cure e attenzioni particolari e inoltre, sarà 

predisposto un progetto didattico con il seguente obiettivo generale: “il bambino 

costruisce in prima persona relazioni tra sé e l'ambiente circostante". In tal senso saranno 

definiti: 

- obiettivi specifici; 

- metodologie; 

- strumenti operativi; 

- verifiche. 

I tempi di attuazione di questi progetti didattici riguarderanno il periodo settembre- 

novembre, negli spazi di riferimento dei nido integrato, tutti i giorni della settimana, nella 

parte della giornata dedicata alle attività didattiche e di routine. 

Gli ambientamenti al nido, sono un'esperienza particolarmente significativa, sono un 

avvenimento speciale per i bambini e per i genitori e rappresentano una pregnante 

occasione, di esperienza professionale per gli educatori. L'ambientamento, singolo e di 

piccolo gruppo, è un evento di ampio spessore, poiché rappresenta l'approccio ad un 

ambiente ed ad una situazione sociale nuova, dove incontrare "altre persone" "altri spazi" 

"altre abitudini". E' un percorso sfaccettato vissuto con emozioni anche ambivalenti in cui 

saranno vicini al bambino gli adulti genitori ed educatori che con responsabilità lo 

dovranno tutelare, contenere, rassicurare.  Le delicate fasi di sviluppo dei bambini accolti 

nel nido, motivano scelte metodologiche operative che favoriscono l'instaurarsi di 

relazioni significative, un educatore seguirà l'inserimento dei bambini diventando figura di 

riferimento affettivo-relazionale per il bambino/i e preciso interlocutore nella relazione 

con i genitori. Il passaggio tra casa e nido avverrà in un clima accogliente e con gradualità 

affinché l'ambientamento sia per il bambino/i un'occasione di crescita affettiva e di 

apprendimento. In questo contesto la permanenza al nido sarà caratterizzata da gradualità 

e flessibilità per consentire, al bambino/i, una conoscenza rilassata ed equilibrata del 



 

nuovo ambiente. Sarà favorita, in questa fase, la presenza del genitore come figura 

affettivamente significativa che accompagnerà il bambino/i nell'approccio alla nuova 

esperienza. Date queste premesse, il nido integrato prevedrà un percorso organizzativo- 

metodologico per favorire il passaggio dalle abitudini di casa al nuovo ambiente, articolato 

in tre momenti: accoglienza, ambientamento, consolidamento. 

L’atteggiamento dell'educatore in questa fase, sarà prioritariamente caratterizzato 

dall'osservazione dei bambini e delle loro espressioni per coglierne specifiche 

individualità. 

Sarà utilizzato come tramite di relazione: lo sguardo, la voce, gli oggetti e lo spazio. Il 

momento del distacco dal genitore sarà seguito con attenzione dall'educatore di 

riferimento, sarà fondamentale la comunicazione con la famiglia affinché ai bambini 

arrivino messaggi chiari e coerenti, circa quello che sta avvenendo. 

In questa fase i bambini troveranno nell'educatore il tramite per interiorizzare tempi e ritmi 

del nido, in una relazione affettiva sicura e stabile. Il contenimento affettivo sarà in questo 

momento più diretto, l'educatore si farà carico attivamente delle richieste del bambino e 

utilizzerà il gioco, l'attività, lo spazio, i materiali, come tramite di relazione e come 

occasione proponente e stimolante. Durante l’ambientamento anche l'attività ludica è 

utilizzata dai bambini, per elaborare simbolicamente quanto stanno vivendo, per questo gli 

educatori predisporranno proposte interessanti, mirate, previste. 

La "fase di consolidamento" si definisce come il momento in cui il bambino si riconosce 

nello spazio nido integrato e dimostra di aver instaurato legami stabili con i pari, gli 

oggetti, i giochi, in un clima di relazione ma anche di curiosità e di stimoli. La curiosità e 

l'interesse sono ora espressi, dai bambini, in modo autentico e proprio, le proposte di gioco 

incontrano un interesse più disteso e pertanto gli educatori potranno orientarsi verso 

sequenze di attività più complesse e articolate. La giornata al nido sarà a questo punto 

scandita da sequenze-modalità-tempi, che pur nel rispetto del singolo, saranno modulate 

su caratteristiche gruppali. 

Al mattino il genitore accompagna il proprio bambino all’interno della struttura, si dirige 

verso l’armadietto, toglie il cappotto o altri indumenti superflui, sostituisce le scarpe, lo 

accompagna in accoglienza, strutturata precedentemente dall’educatore, fornisce eventuali 

comunicazioni all’educatore per affrontare in modo sereno la giornata. 

Al termine della giornata quando il genitore viene a riprendere il bambino è avvisato 

l’educatore che accompagna il bambino in accoglienza, dove il genitore aspetta, nel 

momento del ricongiungimento il genitore saluta e prepara il bambino mentre l’educatore 

comunica le notizie importanti della giornata in riferimento al pranzo, ai cambi, al sonno e 

alle attività in generale. 



 

I genitori, durante la giornata scolastica, non possono frequentare i laboratori e i vari spazi 

perché sono igienizzati. La visita degli spazi della scuola può avvenire durante l’Open 

Day, giornata in cui le famiglie possono visitare i vari spazi. 

Durante l’inserimento il bambino costruisce in prima persona, relazioni tra sé e l'ambiente 

circostante, l'educatore si porrà con atteggiamento di accoglienza e disponibilità, 

ponendosi come referente alle richieste del bambino nell'esplorazione dell'ambiente ed 

utilizzando l'osservazione quale strumento per la comprensione dei messaggi e 

l'individuazione di adeguate risposte e proposte, attraverso le seguenti attività: 

- esplorazione dello spazio accompagnato dal genitore; 

- manipolazione e scoperta dei materiali predisposti e proposti; 

- sperimentazione con il genitore degli ambienti e delle routine di cambio e pasto e sonno. 

 Il bambino, in seguito, instaura una relazione di riferimento con l'educatore, attraverso: 

- esplorazione dello spazio accompagnato dall'educatore; 

- attività di esplorazione e scoperta con la mediazione di materiali; 

- svolgimento delle situazioni di routine in una relazione di attenzione privilegiata con 

l'educatore. 

Il bambino elabora la separazione del genitore attraverso attività di gioco, quali:  

- coprire e ritrovare oggetti (Cu-Cu'); 

- impilare e scomporre (costruzioni); 

- far passare oggetti da un contenitore ad un altro (travasi). 

L'ambientamento al nido è previsto per dare la possibilità al bambino (in fase 

PREVERBALE) di sperimentare, nel nuovo ambiente nido, che ad ogni distacco segue un 

ritorno ed al contempo, per garantire al genitore di vivere questa esperienza positivamente 

riconoscendo il valore dei legami bambino-famiglia, ed offrendo la possibilità di 

conoscere lo spazio nido - integrato. 

Per questo l'ambientamento di ogni bambino dovrà essere: GRADUALE per quanto 

riguarda la sua permanenza al nido ed i tempi di separazione dal genitore, SCALARE 

prevedendo un inserimento dilazionato nel tempo dei bambini, che sarà progettato con 

anticipo dalle educatrici (tenendo conto che per poter dare una buona attenzione ad ogni 

bambino e genitore, che entra al nido, potranno essere inseriti da 1 a 3 bambini a 

settimana).  

  



 

ORGANIZZAZIONE DEGLI SPAZI INTERNI ED ESTERNI 

 

Lo spazio che il bambino sente e percepisce intorno a sé è certamente l'ambiente fisico, 

ma per spazio si può intendere anche ciò che sta intorno: lo spazio intorno è l'ambiente. 

L'ambiente potrà essere, così, un luogo sociale, facilitante e proponente. FACILITANTE, 

è un ambiente in grado di accogliere l'impulso creativo dei bambini e del loro esprimersi 

come individui e come gruppo. Sarà caratterizzato da una disposizione che richiami 

"l'abitare", quindi l'esistere come persone-soggetti in quel luogo ed in quel tempo: soggetti 

nel senso di persone con un nome, una propria caratteristica, una famiglia, una storia, 

bisogni individuali, appartenenza collettiva. L'ambiente facilitante avrà la caratteristica di 

sostenere, non solo in senso fisico, ma anche in termini empatici-affettivi attraverso gli 

oggetti, gli educatori, il clima, le azioni e le relazioni. Le cose, dunque, saranno 

stabilmente al loro posto in quello spazio, le sequenze di azioni si ripeteranno con ritmicità 

nel tempo e le persone saranno costanti riferimenti. In questo contesto sarà data attenzione 

affinché nello spazio collettivo, il bambino possa trovare il suo spazio individuale, 

personalizzato, riconoscibile tutelato e rispettato dal gruppo. 

PROPONENTE è l'ambiente che offre la possibilità di esperire più situazioni senso-

motorie, rappresentative, espressive, sociali. 

Il bambino potrà così sperimentare e sviluppare le sue conoscenze della realtà fino a 

poterla trasformare attraverso elaborazioni. 

In uno spazio pensato e previsto egli potrà prendere l'iniziativa di esplorare e manipolare 

sperimentando azioni e percezioni e arricchendo i suoi schemi di azioni. 

Potrà esprimere la sua grande vivacità di conoscere, progredire verso la conquista di 

autonomie e nuove capacità, percepire e riconoscere ciò che è capace di fare e i mutamenti 

che è in grado di produrre nella realtà esterna, attraverso le sue azioni. 

La strutturazione dello spazio sarà progettata affinché il bambino possa acquisire la 

capacità di orientarsi attraverso riferimenti precisi che gli consentano di utilizzarlo con 

buona autonomia.  

L'ambiente Centro Infanzia prevedrà dunque: 

Spazi per i lattanti: 

 accoglienza; 

 spazio per il riposo; 

 spazio per l’igiene (fasciatolo, vaschette, ecc..). 

Spazi per i divezzi e i semi divezzi: 

 accoglienza; 

 laboratori; 



 

 spazio per il riposo; 

 spazio per il pranzo; 

 spazio per l’igiene (fasciatolo, vaschette, ecc..). 

Spazi per i servizi generali: 

 direzione; 

 servizi per il personale; 

 cucina con dispensa; 

 lavanderia con guardaroba; 

 centrale termica; 

 ripostigli e magazzini; 

 ambienti intermedi; 

 spazi strutturati esterni; 

 deposito carrozzine. 

Laboratorio: è inteso come spazio di riferimento, uno spazio da abitare per il bambino, per 

il gruppo. Qui si terrà presente l'esigenza del bambino di poter oscillare tra situazioni 

individuali e attività di gruppo, attività libere e guidate, momenti di silenzio e situazioni in 

cui la presenza dell'adulto è in parte sollecita.  

 

Questi spazi organizzati con materiale idoneo e predisposto, possono essere un'occasione 

di crescita per i bambini e divengono strategia educativa, che permette l'espressione della 

diversità dei ritmi, dei livelli di maturazione, dei bisogni di ogni singolo bambino nel 

gruppo. 

 

Stanze da Letto: saranno strutturate tenendo conto del bisogno fisiologico del riposo ma 

potranno essere utilizzate anche per situazioni di gioco. Saranno connotate da condizioni 

che le renderanno gradevoli e accoglienti, riconoscendo la pregnanza per il bambino 

all'esperienza di addormentamento e risveglio. Sarà evidenziato anche in questa situazione 

lo spazio personale in modo riconoscibile e diversificato. 

 

Servizi Igienici: il bagno è un luogo predisposto per le stimolazioni di molte autonomie 

oltre che per le cure igieniche. Saranno previsti sanitari a dimensione ridotta, adeguata ai 

bambini, saranno inoltre dotati di attrezzature idonee a fare svolgere con agio le cure 

igieniche da parte delle educatrici. Nel bagno potrà essere presente, anche, materiale per 

giochi simbolici, riconoscendo così la rilevanza e i significati che i momenti di toilette 

rivestono per i bambini. 

 



 

Spazi Strutturati Esterni: tenendo presente la necessità e validità per il bambino di poter 

stare all'aria aperta saranno attrezzati spazi esterni idonei all’attività ludica, adeguati e 

definiti, in riferimento all'età dei bambini. 

 

Si elencano i laboratori principali: 

 affettivo-relazionale 

 linguaggi 

 logico-matematico 

 motorio-prassico 

 aula LIM 

 palestra 

Gli spazi d’integrazione tra i gruppi hanno il pregio di assicurare al Centro Infanzia 

esperienze di stampo metacognitivo: dove al centro dell’apprendimento sta la qualità più 

che la quantità delle conoscenze e competenze.  

Il Centro Infanzia assume carattere di officina di metodo, di analisi, sistematizzazione e 

ricostruzione delle abilità. Nell’organizzazione spaziale si riflettono i tre valori del Senza 

Zaino di ospitalità, responsabilità, comunità e rappresentano un riferimento costante, sul 

piano ideale come su quello pratico-operativo. Dal punto di vista educativo e didattico, 

questi tre valori devono offrire opportunità cognitive, accogliere il corpo e favorire la 

socializzazione, sostenere l’autonomia e le pratiche che sviluppano la responsabilità. La 

scuola come comunità avrà uno spazio articolato e connotato secondo una conformazione 

policentrica, capace di rispecchiare le diversità dei tempi e delle modalità individuali di 

apprendimento. Uno spazio funzionale a favorire un progressivo articolarsi delle 

esperienze dei bambini e lo sviluppo delle loro competenze, che consenta a ciascun 

bambino attività differenziate e molteplici occasioni ludiche, che solleciti il bisogno 

infantile di fare, manipolare, toccare. 

Lo spazio complessivo dovrà essere capace di offrire ai bambini sicuri riferimenti spaziali, 

restando orientato verso l’esplorazione e la sperimentazione e quindi sottoposto a continue 

trasformazioni. 

L’uso e la gestione degli spazi offriranno molte occasioni di sviluppo di esperienze di 

autonomia e responsabilità: dalla gestione dei turni nelle attività, all’acquisizione di regole 

di comportamento legate allo spostarsi dei bambini all’interno della scuola, affinché ciò 

avvenga è necessario che gli spazi siano leggibili e accessibili, che favoriscano 

l’orientamento spaziale ed aiutino a memorizzare la collocazione dei materiali. 

Secondo il valore dell’ospitalità, gli spazi nel Centro Infanzia dovranno essere accoglienti, 

curati e variati. Dovranno trasmettere senso di familiarità, di rassicurazione, di benessere 



 

psicologico, dare il piacere di viverli anche come luogo sicuro a livello emotivo. 

L’ospitalità degli spazi comprende anche aspetti legati alla sfera affettiva e relazionale, 

legati allo sviluppo della socialità. È necessario permettere al bambino di relazionarsi 

secondo modalità diverse (intima/individuale, di coppia, di piccolo gruppo, di grande 

gruppo), sia quando sono impegnati in attività strutturate, sia nei momenti informali e di 

gioco. 

Importate è anche l’attenzione allo spazio individuale, inteso come spazio per ritrovarsi, 

per trovare oggetti personali, dove poter nascondersi o rifugiarsi. 

Lo spazio dovrà risultare leggibile, vario, caratterizzato e costituirà una griglia di 

riferimento dove i bambini potranno costruire i propri percorsi in autonomia. 

Il laboratorio diventa, in questa prospettiva, un eccellente analizzatore sia dei livelli 

cognitivi di partenza dei bambini, sia dei bisogni e degli interessi di cui essi stessi sono 

portatori e testimoni. 

  La comunicazione trova nel laboratorio la sede naturale per dare cittadinanza formativa 

sia ai linguaggi verbali, sia ai linguaggi non-verbali. 

  La socializzazione trova nel laboratorio l’opportunità di valorizzare i suoi repertori 

strutturali e culturali. 

  Il fare da sé trova nel laboratorio uno spazio unico per crescere e affermarsi nella vita 

del bambino, per via di un ambiente didattico che chiede autosufficienza e autonomia da 

parte di chi ne è coinvolto cognitivamente ed emotivamente. 

  La costruzione trova nel laboratorio l’ambiente didattico ideale per farsi ingrediente 

nevralgico del processo di apprendimento. 

  L’esplorazione trova nel laboratorio una sede cognitivamente ben attrezzata per dare 

risposta all’inesauribile voglia di conoscere del bambino. 

  La fantasia trova nel laboratorio il suo spazio ideale per prendere vita. 

 

Arredo e materiale sono prettamente legati alla tipologia di laboratorio, tenendo conto che 

a seconda del gruppo di bambini da cui è frequentato viene arricchito o impoverito di 

materiale adattandolo anche alle singole richieste. 

Ogni bambino avrà a disposizione almeno 8mq netti. 

 

 

 

 

 

 



 

                   STRUTTURE ED ARREDI DI BASE  

 

Il primo fattore che concorre alla strutturazione dello spazio è dato dalla presenza degli 

arredi.  

L’ambiente sarà organizzato in modo da favorire il lavoro per piccolo gruppo e per coppie, 

per offrire un equilibrio tra posture diverse (al tavolo, in piedi, a terra), per offrire un 

equilibrio tra modalità di relazione diverse (grande gruppo, piccolo gruppo, coppia, 

individuale). Gli ambienti devono essere pensati secondo l'età dei bambini per offrire loro 

occasione di movimento, stimolazioni percettive, attività di gioco, ed esperienze di 

interazione. 

Il Centro Infanzia sarà così, per i bambini, un luogo sicuro, uno spazio accogliente e 

proponente. L'ambiente prevedrà dunque: 

 accoglienza 

 laboratori 

 stanze da letto 

 servizi igienici 

 spazi esterni strutturati. 

L’accoglienza avrà strutture e arredi secondo le caratteristiche di base dei bambini cui è 

rivolta. È predisposta secondo centri d’interesse: vi è un angolo dove sono disposti un box, 

dei dondolini e dei giochi per i lattanti; vi è un angolo adibito al gioco simbolico, 

attrezzato con cucina e bambolotti; vi è un angolo dove si trovano costruzioni ed incastri 

di vario tipo. 

 

All’interno dei laboratori vi sono tavoli e sedie per le routine dei pasti e per le attività a 

tavolino. 

E' indispensabile che tali arredi abbiano delle caratteristiche precise: i tavoli devono avere 

un'altezza adeguata alle sedie in modo che il bambino sia seduto con le ginocchia sotto il 

tavolo e possa appoggiare comodamente le braccia sul piano del tavolo stesso, gli spigoli 

devono essere arrotondati, le sedie devono avere un'altezza che possa permettere al 

bambino seduto di toccare con i piedi per terra. 

Per i bambini più piccoli sono previsti dei seggiolini con le seguenti caratteristiche: 

comodi che sostengano bene i bambini, con supporto per appoggiare i piedi e devono 

prevedere cinture di sicurezza.  

Ogni laboratorio è strutturato e organizzato con materiale inerente all’area di sviluppo, 

arredi particolari sono: 

• un mobile porta giochi con scaffali aperti ad altezza bambino; 



 

• un mobile armadio con scaffali chiusi per riporre materiale non accessibile ai 

bambini; 

• una libreria di legno, con le ruote, ad altezza dei bambini, per favorirne l'uso 

autonomo; 

• uno specchio antisfondamento, come previste dalle norme di sicurezza, con 

cornice in legno, da collocare in un preciso contesto (spazio lattanti, laboratorio dei 

linguaggi). I mobili del soggiorno devono essere, in legno robusto con angoli 

arrotondati e con superfici lavabili; 

• l’agorà consiste in un tappetone morbido che ha la funzione di accogliere i 

bambini, per il momento del saluto, all’arrivo e all’uscita dal laboratorio. Qui 

avvengono conversazioni, ascolto, drammatizzazioni ma anche attività progettate 

per il piccolo gruppo o individuali. 

 

La stanza da letto, adiacente ai laboratori, prevedrà: 

Letti in numero sufficiente rispetto al numero dei bambini iscritti al nido integrato con le 

seguenti caratteristiche: in legno, delimitati da spondine in modo che i bambini non 

possano cadere e con piedini che si alzino da terra, forniti adeguatamente di materasso in 

struttura anallergica. 

Nelle camerette possono essere previsti: armadietti o mensole per gli oggetti del bambino 

e/o accessori per il sonno (lenzuola, coperte, oggetti personali).  

 

Servizi igienici prevedranno: 

• mobile fasciatoio, deve essere accessibile e comodo per i bambini e gli adulti, in 

legno con piano superiore e spondine imbottite e rivestite di semi pelle lavabile, 

con contenitore estraibile in plastica rigida e due vani portabiancheria chiusi con 

antine (consigliabile cm 120x70x82); 

• mensole e/o cassettiere per riporre il corredo personale, porta creme, contenitore 

per i guanti monouso, spazzole e tutto ciò che occorre per il cambio; 

• angolo con specchio completo di cornice in legno (fissato a parete). 

 

Spazio “guardaroba” prevedrà: 

• un armadietto, contrassegnato dalla foto del bambino, per riporre gli indumenti 

personali dei bambini (cappotti, scarpe, cambio) in numero sufficiente rispetto ai 

bambini iscritti; 

• una panchina dove si potrà effettuare il momento del cambio scarpe. 

 



 

Spazi esterni strutturati qui possono essere collocati: 

• un castello in legno composto da una scaletta, uno scivolo e una torre; 

• una  casetta spaziosa per giochi di piccolo gruppo; 

• un angolo con tavolo e sedie per attività ludiche (se predisposto dall’educatore); 

• una struttura in legno con due altalene con seggiolino chiuso; 

• un bruco in legno che funge da tunnel e/o nascondiglio; 

• una sabbiera in legno con piani scorrevoli di chiusura; 

• un orto posizionato a terra. 

IL GIOCO 

Il gioco si presenta, principalmente durante l’infanzia, come principale mediatore di 

apprendimenti, corredato dai suoi registri motivazionali e comunicativi e in tutte le sue 

forme ed espressioni, rappresenta un insostituibile aiuto nello sviluppo della capacità di 

elaborazione e di trasformazione simbolica delle esperienze. Attraverso il gioco, il 

bambino sperimenta, manipola, narra, apprende in modo concreto quelle conoscenze e 

quelle abilità che nel percorso di socializzazione saranno componenti di  più elaborate 

competenze intellettuali ed esecutive. 

Le esperienze ludiche offrono molteplici occasioni che vengono arricchite e articolate a 

seconda degli interessi e delle competenze dei bambini. Le attività di gioco sono pensate 

attorno alle azioni cognitive fondamentali che permettono al bambino di gestire in via 

pratica quelle conoscenze che nel percorso scolastico diventeranno teoriche ed astratte.  

Queste azioni cognitive consistono nel muoversi, nell’esplorare, nel costruire, nel 

fantasticare, nel comunicare, nel socializzare e nel fare da sé. 

 

PERIODO CONSIDERATO: 3/12 MESI 

 

I bambini così detti lattanti, presentano peculiarità particolari, utilizzando in prevalenza, 

come veicolo di relazione, di conoscenza, di gioco, la suzione e dirigendo alla bocca tutto 

ciò che si trova alla loro portata, o che può essere afferrato. 

Il bambino poi tenta di afferrare spesso, senza intenzionalità finalizzata, ciò che trova in 

prossimità tentando si sbattere, prendere, lanciare l’oggetto o il giocattolo; egli aspetta un 

segnale, una risposta per riconoscersi come agente che determina e ripete lo stesso atto per 

appropriarsi compiutamente della scoperta. In questa catena di esperienze possibili, 

qualsiasi materiale, non contundente, che produca un effetto percepibile dal bambino, può 

essere offerto. Con il tempo la prensilità si fa più fine o più mirata e dalla presa “palmare” 



 

della mano si passa alla presa a “pinza”; l’afferrare è più controllato e l’intenzionalità del 

gesto più precisa, anche se ancora imperfetta. 

Il bambino è in grado di dirigere la mano coordinando il gesto con lo sguardo: oggetti da 

lui afferrati e sollecitati che generano suoni o movimenti sono da collocare nelle sue 

vicinanze perché ne possa sperimentare gli effetti: es. semplici campanelli di diverse 

dimensioni e suoni composti da un solo elemento o da due, tre o quattro elementi che, 

percossi o urtati, dal bambino, si combinano anche come suono in molteplici variazioni o 

movimenti. 

Tappeti che possano ospitare più coetanei, cuscini in grado di offrire un appoggio 

abbastanza eretto e che permettano al bambino di muovere agevolmente mani e piedi, di 

ruotare il tronco ed il capo in diverse direzioni e di entrare in contatto con gli altri. 

Quando poi il bambino passa dalla posizione supina a quella prona e carponi, inizia, e 

consolida poi, i primi faticati spostamenti, le sue possibilità di gioco acquistano qualità 

diverse e soprattutto maggiore autonomia. 

Si presentano dunque al bambino, situazioni di gioco per esperienze ludiche e senso-

motorie correlate ad oggetti e materiali posti su piani, appesi alle pareti. Lo specchio per 

introdurre la possibilità della fruizione speculare. 

ATTIVITA’ PRATICHE: 

  sonagli e oggetti sospesi; 

  scatole sonore; 

  musica; 

  silenzio (momento di rilassamento ma anche di sviluppo della concentrazione); 

  tappeti sensoriali; 

  scatola dei tessuti; 

  incastri solidi; 

  il gioco del cucù (permanenza degli oggetti); 

  primi travasi; 

  primo approccio con i libri; 

  pittura con le dita; 

  aprire e chiudere: contenitori e tappi; 

  pannelli sensoriali. 

Essendo questo, un periodo di grande scoperta i bambini, a casa come al nido, non 

necessitano solo di cure fisiche ma anche di rapporti umani e stimoli materiali che 

attivino, fin dai primi mesi, la loro capacità di sviluppo. Attorno ai 6 mesi, quando il 

bambino riesce a stare seduto in autonomia, aumenta il suo interesse verso il mondo che lo 

circonda. Un’attività adatta ad allenare il coordinamento oculo-manuale e a favorire lo 



 

sviluppo dei cinque sensi è il cestino dei tesori. Questo cestino è ricco di oggetti diversi e 

sconosciuti al bambino (come l’anello di legno di una tenda), offre a ciascuno la 

possibilità di esercitare tatto e oralità con molta soddisfazione. 

 

 

PERIODO CONSIDERATO: 12/18 MESI 

 

II bambino comincia a trovare significato nel suo mondo. Guarda e ascolta con interesse 

gli adulti che gli sono familiari e i bambini con i quali ha occasione di interagire, dimostra 

interesse a giocare con loro, i suoi giochi dimostrano quanto il suo piacere sia vincolato ai 

sensi (tatto, udito, vista, olfatto). In seguito al gattonamento (7-10 mesi), è iniziata la 

grande avventura del camminare. Da questo momento l'investimento di energia è rivolto al 

movimento, il bambino esprime un'euforia per la "conquista autonoma del mondo" che 

durerà fino al consolidamento del camminare-correre. 

L'energia dei bambini di questa età sembra senza limiti: si arrampicano, spingono, 

trascinano, sbattono, aprono, chiudono, lanciano oggetti, arrivano ovunque. Dimostrano 

grande interesse per l'ambiente e lo esplorano continuamente. Questo è anche un difficile 

momento di ambivalenza, sentirà contemporaneamente il bisogno di procedere, di essere 

stimolato, di trovare appoggi ma anche di essere "contenuto" per rassicurarsi sulle mete 

già consolidate. Si perfeziona l'uso della mano, provano maggior piacere nel mettere 

insieme in pila, infilare giochi, incomincia a fare delle costruzioni semplici, traccia i primi 

segni di colore sui fogli. 

Comincia a manifestarsi la capacità di riconoscere cause ed effetti. I bambini perciò 

tenderanno a ripetere attività di cui hanno fatto esperienza, sono portati a ricercare gli 

oggetti della vita quotidiana (o i giocattoli che li riproducono) e ad usarli per la loro 

funzione su di sé o sugli altri. 

Il vocabolario aumenta notevolmente, c'è l'uso della parola-frase. Molte sono dunque le 

attività dei bambini in questa fase, la capacità di concentrazione però è ancora breve e 

passano frequentemente da un gioco all'altro. 

 

ATTIVITA’ PRATICHE: 

 

− i travasi si perfezionano; 

− esplorazione di ambienti di apprendimento; 

− pittura e interazione con materiali naturali; 

− nuove attività motorie (trasportare oggetti); 



 

− gioco euristico ( evoluzione del cestino dei tesori): attività di esplorazione spontanea, 

composta da una serie di oggetti destrutturati (materiali presenti in natura, materiali in 

fibre naturali, in legno, in cuoio e/o tessuto, in metallo, di carta o cartone, materiali vari) 

proposti al bambino in un sacco di iuta o cotone chiuso da un laccio; 

− infilare vari materiali (es. barattolo con due o più fessure dove infilare bottoni di 

diverse misure, si possono utilizzare anche cannucce, abbassalingua, tappi); 

− costruire torri con cubi di diversa grandezza; 

− costruzioni e lego duplo; 

− musica (tamburi, ritmo, danza); 

− prime carte tematiche con disegni reali; 

− memory; 

− associazione di figure animali con le carte corrispondenti; 

− lettura condivisa; 

− inizio, attorno ai 15 mesi, delle prime collaborazioni (vestirsi da solo, partecipare alla 

vita casalinga); 

− scatole dei profumi; 

− variante della torre: non si tratta più solo di impilare ms di mettere i vari cubi uno 

dentro l’altro; 

− dipinge con il pennello 

 

 

PERIODO CONSIDERATO: 18/24 MESI 

 

II movimento trova stabilità, il bambino ora corre, salta, calcia la palla. Anche il 

movimento della mano si perfeziona ulteriormente: svita, infila oggetti negli appositi fori, 

apre e chiude scatole e bottiglie. 

E' preso dalla curiosità per l'uso delle cose che lo circondano, quindi questo tipo di attività 

diventa per lui molto interessante e la svolge per lungo tempo. Manipola sostanze travasa 

volentieri farina, sabbia, pasta, acqua, impasta pongo, creta ecc. Il suo però non è un gioco 

indirizzato alla realizzazione di un oggetto, si finalizza nel piacere della manipolazione e 

della trasformazione. Anche il disegno, la pittura, hanno il senso dell'uso dei relativi 

materiali (pennelli, matite, cere) e una migliore coordinazione occhio-mano e prensione 

affinata delle dita che facilitano questa attività. 

Comprende ormai il linguaggio degli adulti e si esprime verbalmente sempre più 

volentieri. Caratteristico di questa fase è l'apparire del gioco dei ruoli, comincia a giocare 

a "..far finta di..." anche se deve trovare negli oggetti intorno a lui stimolazione 



 

(attrezzature per cucina, per dire "giochiamo a fare la pappa") Per fare questi giochi è in 

grado di raggruppare più giocattoli e di coordinarne l'uso. 

 

ATTIVITA’ PRATICHE: 

− giochi di ruolo per allenare le buone maniere; 

− carte tematiche e associazioni (per stimolare il linguaggio e le associazioni logiche); 

− associazione di figure e contorni; 

− dividere e classificare gli oggetti; 

− leggere insieme (aumento della concentrazione e del vocabolario); 

− memory (anche sonoro). 

 

PERIODO CONSIDERATO: 2/3 ANNI 

 

Dai 24 ai 36 mesi il bambino impara a coordinare. le abilità dei grandi movimenti e le 

abilità-fini. A quanto detto finora si aggiunge quindi un affinamento delle capacità di 

muoversi nello spazio camminando, correndo, saltando, salendo, scendendo da altezze 

diverse, o da strutture articolate, sperimentando percorsi motori anche con ostacoli. 

L'affinamento dell'uso delle mani. e delle dita gli farà apprezzare i giochi strutturati come-

infilare forme geometriche nelle sagome, realizzare puzzle, raggiungere piccole autonomie 

quali: vestirsi e svestirsi, abbottonarsi, togliersi le scarpe. La manipolazione troverà uno 

sbocco con la pasta modellabile che libera la fantasia dei bambini, i quali creano le cose 

più diverse grazie alla loro immaginazione. 

E' in grado di usare le forbici, di ritagliare sommariamente grandi immagini e di incollarle 

su un foglio. 

Il vocabolario è difficile da definire poiché è legato a molte variabili, in ogni caso il suo 

linguaggio verbale cambia, si articola si arricchisce. Lo usa per porre domande, fare 

commenti e affermazioni, esprime il suo stato di umore o salute, comunica con gli altri. 

Inizia a dialogare anche con se stesso, durante il gioco commenta ciò che sta facendo, 

usando parole appropriate e un tono espressivo. Ascolta volentieri i racconti di favole, 

comincia a raccontarle, comprendendo meglio il senso del tempo, articola i suoi racconti 

fra oggi, ieri, domani, dopo, prima. Inizia anche un interesse reale per i coetanei, comincia 

a giocare in piccoli gruppi di due/tre bambini, con autentici scambi. 

 

ATTIVITA’ PRATICHE: 

− travasi con materiali di vario genere; 

− esplorazione di ambienti di apprendimento ; 



 

− pittura con elementi naturali; 

− approccio all’utilizzo di forbici; 

− incastri finalizzati alla costruzione di cose; 

− memory; 

− domino; 

− incastro di figure piane; 

− telai delle allacciature e da tessitura; 

− pannelli operativi con cerniere, lucchetti, chiavistelli; 

− associazione di figure e contorni (con associazione di quantità); 

− dividere e classificare gli oggetti; 

− leggere insieme; 

− giochi di ruolo; 

− pittura a dita, con pennello, con tempere, con acquarelli; 

− infilare perle di varie forme e grandezze. 

 

Questo periodo è un periodo in cui i bambini ricercano la loro autonomia e sentono il 

bisogno di sentirsi riconosciuti, in cui le abilità acquisite si affinano ed evolvono 

arricchendosi di sfumature e particolari. 

 

PERIODO CONSIDERATO 3-6 ANNI 

 

In questo periodo si concorre a promuovere la formazione integrale della personalità, in 

previsione della formazione di soggetti liberi, responsabili ed attivamente partecipi alla 

vita della comunità locale, nazionale ed internazionale. 

Si persegue all’acquisizione di capacità e di competenze di tipo comunicativo, espressivo, 

logico e operativo, sia una equilibrata maturazione ed organizzazione delle componenti 

cognitive, affettive, sociali e morali della personalità, apportando con questo il suo 

specifico contributo alla realizzazione della uguaglianza delle opportunità educative. 

Le finalità: maturazione dell’identità, conquista dell’autonomia e lo sviluppo della 

competenza, vengono raggiunte attraverso i diversi campi di esperienza, ossia attraverso i 

diversi ambiti del fare e dell’agire del bambino e quindi i settori specifici ed individuabili 

di competenza nei quali il bambino conferisce significato alle sue molteplici attività, 

sviluppa il suo apprendimento, e persegue i suoi traguardi formativi nel concreto di una 

esperienza che si svolge entro confini definiti e con il costante suo attivo coinvolgimento. 

I materiali precedentemente elencati vengono utilizzati in modo maggiormente articolato e 

con finalità differenti .



 

MATERIALE NON STRUTTURATO 

 

E' significativo proporre ai bambini occasioni di gioco con materiale naturale come: creta, 

acqua, argilla, pigne, foglie, conchiglie, pasta, sabbia, legno come occasione di esperienza, 

conoscenza di elementi naturali da manipolare, osservare e scoprire. Per materiale non 

strutturato s’intende: scatoloni grandi, piccoli, alti, bassi, bottiglie di plastica, barattoli di 

latta, foulard, tele, stoffe, tappi di sughero, cilindri in cartone di varie lunghezze, grandi 

bottoni colorati, grossi anelli in legno levigati. Questo materiale è importante che sia 

organizzato con cura, ogni categoria di oggetti sarà riposta in appositi contenitori. Questa 

esperienza di gioco favorirà l'espressione creativa, arricchirà gli aspetti senso motori-

percettivi, cognitivi. E' opportuno che il materiale di gioco previsto nel nido integrato sia 

adeguato, alle caratteristiche di sviluppo del bambino, anche in riferimento alla qualità e 

alla quantità ad esempio: costruzioni varie e quantitativamente sufficienti, un puzzle o uno 

strumento musicale per ogni bambino. 

Questa indicazione risponde alla consapevolezza che i bambini del nido integrato vivono 

fasi evolutive che consentono una "condivisione" dei giochi, modulata e graduale. Inoltre, 

va data attenzione alla cura del materiale ludico: riordino giornaliero, periodica 

manutenzione, scarto dei materiali usurati, pulizia e igiene. I giochi vanno suddivisi per 

categorie e riposti in contenitori agevoli ai bambini, alcuni avranno delle raffigurazioni di 

ciò che contengono, come stimolo e occasione di autonomia per i bambini. 



 

RAPPORTI CON I SERVIZI DEL TERRITORIO 

 

Il Centro Infanzia accoglie tutti i bambini le cui famiglie ne facciano richiesta purché 

condividano il progetto educativo. Diventa perciò necessario aver predisposto all’interno 

dell’istituto dei progetti di accoglienza e d’intervento per bambini diversamente abili, per 

bambini disagiati o stranieri. 

Il Centro usufruisce di una figura professionista del territorio identificata in una 

neuropsichiatra infantile, che dà supporto agli educatori, ai genitori, sia per progetti 

individualizzati, sia per interventi di gruppo, dove necessitano semplicemente strategie 

d’intervento mirate a determinate problematiche. Inoltre si appoggia ai servizi dell’A.S.L. 

territoriale e/o a liberi professionisti che abbiano già incarichi dalle famiglie.  

I rapporti con i vari servizi territoriali non sono esclusivamente mirati alla risoluzione di 

problematiche ma sono formulati progetti appoggiandoci ai servizi di competenza anche 

per prevenire. 

Inoltre da qualche anno si collabora con le agenzie di formazione per la preparazione di 

figure professionali. 



 

INDICATORI PER MISURARE L’EFFICACIA DEL SERVIZIO 

 

In riferimento all’organizzazione del Centro Infanzia ci si pone una serie di indicatori 

che possano offrire in itinere una misurazione dell’efficacia del servizio in relazione agli 

obiettivi prefissati dal progetto e nel caso negativo di intraprendere le opportune azioni 

correttive. 

Indicatori: 

− indicatori di risultato: vengono presi in considerazione i risultati didattico-educativi 

dei bambini alla fine di un percorso e vengono rapportati ai dati di ingresso dei singoli 

bambini o della globalità dei bambini. Il modello di riferimento, in questo caso, è quello 

del confronto input/output, di derivazione socio-economica; 

− indicatori di processo: questi indicatori fanno riferimento alle caratteristiche interne 

della scuola e vanno ad evidenziare gli orientamenti organizzativi, la qualità 

dell’insegnamento, dei contenuti e dei programmi; in pratica, tutto ciò che la scuola mette 

in atto per creare qualità; 

− indicatori di contesto: questi indicatori forniscono dati relativi alle risorse a 

disposizione, al clima e alla cultura scolastica, alla composizione della popolazione 

scolastica, al bacino d’utenza, ecc. Fra questi ultimi indicatori diventa strategico 

individuare le risorse umane, strutturali e finanziarie a disposizione, perché esse 

condizionano spesso i processi decisionali e la scelta degli altri tipi di indicatori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

                 GARANZIE SOCIALI ED EDUCATIVE 

Il servizio del Centro Infanzia è organizzato secondo una logica di programmazione 

flessibile che prevede il suo modificarsi in itinere in relazione all’evoluzione del servizio 

stesso e in dipendenza: 

▪ con le modalità di organizzazione; 

▪ con la lettura dei bisogni; 

▪ con le risorse disponibili. 

 

RECLAMI 

Eventuali reclami in merito ad ogni aspetto inerente ai servizi devono essere inoltrati al 

Dirigente Scolastico che provvederà alla risoluzione degli stessi. 

 

FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO 

 

Tutto il personale docente e non docente viene formato all’inizio del servizio, continua poi 

in itinere a seguire corsi specifici all’incarico affidatogli. 

Corsi comuni sono: 

- antincendio, 

- sicurezza, 

- pronto soccorso. 

 

Corsi specifici: 

- sviluppo psico-fisico (0-6 anni) 

- osservazione, 

- documentazione, 

- attività laboratoriale, 

- handicap, 

- disagio, 

- corsi aggiornamento Senza Zaino. 

 

 

FORMAZIONE DOCENTI 

 

I docenti hanno il dovere della riqualificazione e dell’aggiornamento continuo. 

Il percorso di formazione dei docenti consta in un annuale uguale per tutti i settori e in vari 

corsi tematici, secondo le singole necessità. 

Di ogni corso frequentato si richiede breve relazione. Per i corsi che possono interessare 



 

più persone si fanno frequentare a un numero ridotto di persone e poi si fanno cadere a 

pioggia sui restanti.    

E’ di fondamentale importanza che ogni singolo educatore si tenga aggiornato anche con 

letture di libri e/o riviste, anche queste attività sono registrate su apposite tabelle. 

 

 

 

 

AUTOFORMAZIONE DOCENTI 

CORSO/TESTO ENTE/CASA ED. DATA GIUDIZIO SINTETICO 

PERSONALE 

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

 

                                                                                                 L’insegnante 

                                                                                  _________________________ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

RICERCA 

Si attivano gruppi di ricerca didattica per ogni ambito disciplinare; si progettano cioè dei 

percorsi didattici per gruppi ,o classi parallele ad esemplificazione di specifiche fasi del 

curricolo, rispettando la trasversalità a livello di ambito disciplinare. L’attività di ricerca 

prevede approfondimenti sui metodi per rilevare l’acquisizione delle competenze di base e 

metacognitive nei bambini, in riferimento ai percorsi essenziali del curricolo. 

PERSONALE NON DOCENTE 

Anche il personale non docente in servizio partecipa ogni anno a corsi inerenti il proprio 

servizio, quale ad esempio l’Haccp, T.U.81. 

SUPERVISIONE 

La supervisione generale di tutto il servizio è affidata al Coordinatore Didattico. 

La supervisione consiste in verifiche ispettive periodiche casuali, riguardanti sia le attività 

che la documentazione, nel partecipare ai collegi docenti.  

 

  



 

PARTECIPAZIONE DELLE FAMIGLIE 

 

Il Centro Infanzia diventa luogo di accoglienza e ambiente di crescita non solo dei 

bambini ma anche per le famiglie e per le persone che vi operano, se reso trasparente nelle 

sue azioni e partecipato da tutti i suoi attori. 

La famiglia rappresenta il contesto primario dove il bambino comincia a percepire la realtà 

e acquisisce i criteri per interpretarla, struttura categorie logiche e affettive, si crea un 

modello relazionale, articola un primo sistema di regole, pone le basi per la costruzione 

delle proprie capacità linguistiche e abilità espressive. Un'educazione coerente implica la 

creazione di un patto corresponsabile ed in sintonia con il contesto di vita in famiglia, 

attraverso lo sviluppo di una vita di relazione e collaborazione tra bambini, educatori e 

genitori. Gli educatori del Centro Infanzia, consapevoli che la relazione di cura non si 

esaurisce nel rapporto con il bambino ma abbraccia la famiglia stessa, intesseranno buone 

relazioni di scambio e comunicazione con i genitori con i quali instaureranno un rapporto 

di fiducia con al centro l’esigenza di evoluzione e crescita del bambino e la sua necessità 

di trovare coerenza e continuità tra le proposte  e gli stili educativi dell’ambiente 

scolastico e familiare. Lo spazio e i tempi della scuola sono pensati per bambini e adulti, 

in modo che siano confortevoli in senso "fisico" e psicologico. I genitori hanno al nido 

uno spazio per essere parte dell'esperienza del figlio e per creare un rapporto di fiducia con 

l’educatore.  

Verranno strutturati momenti di incontro e scambio ufficiali con obiettivi conoscitivi, 

formativi e valutativi, insieme con momenti meno strutturati dove la famiglia potrà 

incontrare gli educatori, le altre famiglie e le istituzioni che collaborano alla buona riuscita 

del servizio.  

Il Centro Infanzia dunque pensa spazi, strumenti e tempi per l'incontro con i genitori che 

inizia con l'ambientamento del bambino. 

 

INCONTRI STRUTTURATI  

 

Gli incontri strutturati che il C.I. propone si identificano in incontri di gruppo e colloqui 

individuali. 

Gli incontri in gruppo (Scuola, Assemblee, Intersezione ecc..) hanno l'obiettivo di 

focalizzare l'attenzione, il confronto e la condivisione intorno alle dinamiche educative del 

gruppo e del bambino nel gruppo. Questa dimensione, assume il significato ed offre 

l'opportunità, di aprire ai genitori il contenuto educativo ed il metodo del C.I. e di poter 

approfondire argomenti arricchendoli attraverso lo scambio di esperienze. La collocazione 



 

nel tempo degli incontri di gruppo avrà una cadenza prevista : 

- in occasione dell'ammissione per la presentazione della scuola e del centro infanzia e per 

una illustrazione delle modalità e dei significati relativi all'ambientamento; 

     - in avvio d'anno: per la presentazione della programmazione della situazione evolutiva del gruppo e  

 

delle motivazioni delle scelte educative e didattiche del centro infanzia. 

- nel corso dell'anno: per mettere a conoscenza i genitori in modo diretto di come i loro 

figli affrontano al centro infanzia situazioni specifiche. Approfondire in questa sede 

argomenti precisi, riferiti al quotidiano, permette una maggiore conoscenza e intesa tra 

adulti ed un affinamento nella comprensione e nell'osservazione dello sviluppo infantile. 

- Incontri di fine anno o fine ciclo  per fare una verifica sull'andamento del gruppo, 

definendo l'evoluzione e la crescita dei bambini, nel progetto educativo del nido integrato, 

questa sarà l'occasione per comunicare come le attività hanno integrato i bambini nella 

scuola dell’infanzia e nel contempo coinvolgere i genitori nella nuova realtà, sarà 

opportuna qui la compresenza con le educatrici delle insegnanti della scuola materna. 

 

Colloqui individuali: creare un contesto di ascolto e comprensione in cui valorizzare in 

modo mirato e personalizzato il rapporto scuola-famiglia. In questa occasione emergerà la 

storia individuale di quel bambino, si rifletterà sul suo modo di affrontare i momenti della 

sua crescita, nelle relazioni con gli adulti, con i pari, il gruppo, l’ambiente e nella presa in 

carico consapevole da parte delle educatrici. I colloqui appartengono al percorso 

professionale del centro infanzia e accompagnano l’esperienza del bambino. La cadenza 

nel tempo di questi incontri sarà prevista e significativa in relazione al progetto educativo. 

        - In fase di ambientamento: per una comunicazione mirata alla conoscenza relativa 

alla storia ed abitudini  del bambino da parte del genitore e delle modalità di accoglienza 

del centro infanzia da parte dell’educazione. 

        - Nel corso della frequenza: saranno identificati spazi e tempi per un colloquio tra 

educatori e genitori, in condizioni adeguate e previste per consentire di poter parlare 

compitamente del bambino periodicamente, a conclusione dell’ambientamento, per una 

situazione particolare. 

       - In conclusione dell’esperienza: per rivedere il percorso svolto , presentando il 

passaggio alla scuola dell’infanzia. Questa potrà essere l’occasione per una prima presa in 

carico da parte dell’insegnante della scuola dell’infanzia attraverso la sua presenza durante 

il colloquio. 

 

Incontri non strutturati 

- Colloqui quotidiani : fermo restando la programmazione di occasioni strutturate, sono di 



 

fondamentale importanza gli scambi e i confronti quotidiani che permettono un dialogo 

continuativo, effettuati in modo adeguato e senza interferire con l’attenzione dovuta al 

gruppo dei bambini presenti. Sarà attenzione e qualità della scuola, quindi, ricercare 

strumenti ed attuare metodologie per rispondere, comunque, alle richieste in modo 

adeguato. 

- Commissioni: le famiglie inoltre partecipano attivamente a tutta la vita dell’istituto 

costituendo anche delle commissioni insieme al personale docente e non docente. 

- Laboratori e feste: momenti ludici e di condivisione in un clima disteso in cui il bambino 

possa sperimentare un diverso tipo di relazione tra genitori ed educatori. 

-Corsi di Formazione: durante l’anno vengono, inoltre, organizzati corsi di formazione per 

genitori che solitamente hanno una tematica legato al progetto annuale della scuola o ai 

micro progetti. 

 
 

ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO 

 

SEDE 

 

Il Centro Infanzia si trova  all’interno della Scuola Cattolica Diocesana “Giacomo 

Sichirollo” precisamente nello stabile di Via Sacro Cuore, 37, stabile di proprietà della 

Fondazione San Giovanni Bosco di Rovigo. Adibito a uso scolastico. 

 

MODALITA’ DI DEFINIZIONE DELLA RETTA 

 

La retta costruita sulla base delle spese effettive e tenendo conto del contributo regionale 

che si ottiene con l’approvazione del progetto è uguale per tutti gli utenti. 

La stessa cambia in base alle fasce orarie di frequenza. 

Sono previste rette con sconti per fratelli. 

 

CRITERI E MODALITA’ PER RETTE DIVERSIFICATE 

 

Per le famiglie che desiderano frequentare il Centro Infanzia ma hanno difficoltà 

economiche accordano con il presidente della Fondazione una riduzione parziale o totale 

della retta. 

I suddetti sconti vengono applicati anche su segnalazioni fornite dal territorio, quali 

comune, parrocchie, U.S.L e altri. 

 



 

PERSONALE 

RUOLO PROFESSIONALE DI EDUCATORE 

 

Il personale educativo e la coordinatrice pedagogica dispongono dei requisiti di accesso 

alla professione in conformità alla vigente normativa regionale. In particolare, l'Educatore 

del Nido è una figura professionale cui spetta il compito di garantire al bambino le giuste 

risorse per crescere in modo equilibrato e sereno, trovando risorse coerenti, appropriate ed 

efficaci ai suoi bisogni. L'educatore deve saper pensare proposte, creare progetti che 

stimolino la crescita cognitiva del bambino e, allo stesso tempo, adottare atteggiamenti 

rassicuranti, costruttivi, accoglienti per sostenere lo sviluppo sociale, relazionale ed 

affettivo, soddisfare bisogni, rispondere alle sue esigenze pur garantendo contenimento, 

limiti e regole. 

Ad integrazione della preparazione data dal curriculum scolastico, sarà previsto un 

percorso di formazione permanente che costruisca i presupposti alla capacità di modulare 

gli interventi educativo-pedagogici attraverso adeguate situazioni per l'elaborazione ed il 

confronto nel gruppo educatori, nella fase progettuale ed operativa, per elaborare 

significati e ricercare metodologie, strumenti e verifiche e l'apporto di conoscenze 

approfondite ed aggiornate in riferimento a tematiche pedagogiche. 

Iniziative mirate di formazione/aggiornamento, saranno programmate a cura della F.I.S.M. 

della Provincia di Rovigo nell'ambito dell'attività di coordinamento-aggiornamento, che ha 

il compito di curare l'aggiornamento delle insegnanti delle scuole dell’infanzia autonome 

dell'intera provincia.  

Inoltre gli educatori seguono  la formazione della Rete Senza Zaino. 

Le figure professionali presenti sono 

Personale con funzioni di coordinamento 

Personale educativo 

Personale ausiliario 

Personale addetto ai servizi di cucina 

Personale addetto ai compiti amministrativi 

 

 TITOLI E SPECIALIZZAZIONI 

 

Il Coordinatore Didattico dell’istituto possiede il diploma di Istituto Magistrale, Magistero 

in canto gregoriano, diploma accademico di II livello in discipline musicali,diploma in 

didattica musicale e di specializzazione in Musicoterapia. Il Coordinatore Pedagogico del 

Centro Infanzia  possiede Laurea Triennale in Scienze psicologiche dello sviluppo e 



 

dell’educazione, presso la Facoltà di Psicologia dell’ Ateneo di Padova e Laurea 

magistrale in Programmazione e gestione dei servizi educativi, scolastici e formativi ( 

LM.50), presso la Facoltà di Scienze della Formazione dell’Ateneo di Padova. Gli 

educatori  possiedono Diploma di Istituto Magistrale, Scuola Magistrale, Dirirgente di 

Comunità ed alcuni sono in possesso di titoli di specializzazione quali  Laurea in Scienze 

Motorie, Laurea triennale L-19 in Scienze della formazione e dell’Educazione con 

indirizzo prima infanzia,educatore psicomotorio, Laurea in Lingue, diploma di 

conservatorio. 

 

MODALITA’ DI ROTAZIONE DEGLI OPERATORI ALL’INTERNO DEL 

SERVIZIO 

 

Il rapporto fra educatore e bambino si attiene a ciò che la legge n.32/90 sancisce, 1/6 con 

bambini sotto i 12 mesi, 1/8 con bambini sopra i 12 mesi. 

Mantenendo costante il rapporto numerico educatore/bambino, non educatore/bambino, il 

personale ha turni con orari in riferimento al proprio contratto con rotazioni settimanali. 

Si garantisce sia la continuità educativa, sia la compresenza nel rispetto dei diritti degli 

operatori. 

 

MODALITA’ DI ROTAZIONE DEGLI OPERATORI ALL’INTERNO DEL SERVIZIO 

 

Mantenendo costante il rapporto numerico educatore/bambino, non educatore/bambino, il 

personale ha turni con orari in riferimento al proprio contratto con rotazioni settimanali. 

Si garantisce sia la continuità educativa, sia la compresenza nel rispetto dei diritti degli 

operatori. 

 

CONTRATTO DI LAVORO 

 

Tutto il personale è assunto a tempo indeterminato con contratto A.G.I.D.A.E.  

Nella struttura non vi è presenza di volontari, vi è al contrario quella di tirocinanti 

provenienti dal corso di laurea di scienze dell’educazione o della formazione in seguito 

alle convenzioni fra la Scuola “Giacomo Sichirollo” e l’Università di Padova e Ferrara. 

I genitori sono coinvolti occasionalmente per attività specifiche, per feste e ricorrenze, per 

laboratori specifici. 
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M: personale docente 

 

TABELLA ORARIO PERSONALE NON DOCENTE 
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N: personale non docente 

RAPPORTO NUMERICO BAMBINI FREQUENTANTI E PERSONALE DOCENTE E NON 



 

DOCENTE 

 

ORARI

O 

7.30-8.30 8.30-9.00 9.00-11.00 11.00-13.30 13.00-

16.15 

16.15-18.00 

 B D N

D 

B D N

D 

B D N

D 

B D N

D 

B D N

D 

B D N

D 
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’ 
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B: bambini frequentanti 

D: docenti 

ND: non docenti 

 


